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INTRODUZIONE


Il
saggio è strutturato in tre capitoli laddove possibile fare una scansione
cronologica e tematica.


Il
primo capitolo è dedicato a descrivere la situazione di crisi dell’isola
all’indomani della sconfitta delle truppe italiane ad Adua, nel rincorrersi di
notizie su imminenti rivolte organizzate da socialisti, anarchici, clericali e
radicali.


Si
ricostruiranno poi i caratteri della nuova istituzione ideata da Rudinì, i suoi
precedenti storici e il quadro generale del personale.


Nel
secondo capitolo si passerà ad esaminare la questione delle polizie e del
controllo del territorio.


Il
terzo capitolo si riallaccera’ agli eventi del Regio Commissariato Civile e
alla grande influenza data dall’emigrazione verso le Americhe.


CAPITOLO I


LA GRANDE CRISI


 


Il
decennio 1887/1898 fu quasi interamente caratterizzato dalla direzione politica
del Paese di Francesco Crispi, presidente del Consiglio, dal luglio 1887 al
maggio 1891.


Antonio
Starabba di Rudinì gli succedette da maggio 1891 a maggio 1892.


Da
dicembre 1893 a marzo 1896 segui’ il secondo ministero Crispi e dal marzo 1896
al giugno 1898 il secondo ministero di Rudinì.


Nello
stesso decennio, la Sicilia fu presente nella vita nazionale del Paese per la
qualità, l’intensità e la perentorietà dei problemi sociali e politici e anche
istituzionali che, nell’isola, giunsero a maturazione e che fu gioco forza
affrontare e risolvere.


Nel
quadro della storia della Sicilia, il decennio 1887/ 1898, non si configurò
negli stessi termini.


La
Sicilia del dopo Crispi, in vari campi, si ritrovò ad essere lontanamente
confrontabile con quella che era stata nel periodo precedente e rispetto al
1886, più che un salto di qualità, ne aveva fatto una caduta.


I
livelli di sviluppo toccati nell’economia, nella politica, nella cultura e nella
vita nazionale, risultavano seriamente compromessi.


La
fine dell’età crispina coincise con una ripresa non già vigorosa come quella
nazionale bensì fiacca, sfilacciata e quasi priva di volontà rigeneratrice.


In
presenza di tal risultato, si pone il problema di chiarire come fu possibile
che, negli anni in cui la Sicilia espresse il massimo di partecipazione alla
vita nazionale, subisse nello stesso tempo il massimo d’avversità e di
contraccolpi, quali nessuna altra regione d’Italia forse ebbe a soffrire.


In
verità, quella singolare condizione oltre che isolana fu anche meridionale.


Questo
lungo periodo fu segnato da tre grandi questioni insorte quasi
contemporaneamente e senza soluzione di continuità.


La prima fu l’improvviso precipitare nel 1885/1886
della crisi economica al cui riparo i provvedimenti doganali del 1887 diedero
un taglio tutto particolare.


La
seconda fu la piega degli avvenimenti internazionali, soprattutto coinvolgenti
l’area mediterranea, cui si cercò di far fronte con l’avvio del militarismo sia
a scopi interni che di conquista coloniale.


La
terza fu l’incontenibile esplosione della grande domanda di riforme della
società italiana, che nazionalmente ebbe i suoi significativi punti di
riferimento nella nascita del partito socialista e nella riscossa del movimento
sociale cattolico che, in Sicilia, si materializzò nello sviluppo senza
precedenti dei fasci dei lavoratori.


In
ognuna delle tre questioni, la Sicilia ebbe un ruolo primario, nella terza in
particolare, fu protagonista e trainante.


Questa
accresciuta funzione in larga misura trasse origine dalla mutata situazione
internazionale.





LA CRISI
ISTITUZIONALE


Mentre si andavano
accumulando i nembi sul terreno finanziario, proprio da Destra cominciavano a
manifestarsi attacchi nel Parlamento e nell’opinione pubblica attraverso una
serie di recriminazioni sull’ordine interno.


Oltre a rinfacciare a Rudinì[1], a proposito
della diminuzione del dazio sui cereali, di aver ‘ceduto alla piazza’, lo si
accusava di aver dimostrato rilassatezza in occasione dei recenti disordini e 


di aver dato prova di
scarso buon senso << liberando in massa coatti al primo
dell’anno>>.


L’accusa di debolezza in
politica interna era tutt’altro che giustificata: in occasione dei tumulti la
forza pubblica era intervenuta anche contro il fuoco contro i dimostranti
perciò erano state proibite tutte le manifestazioni, con particolare rigore ove
esse apparivano ‘d’indole artificiale’, magari destinate alla propaganda
elettorale.


Il 24 gennaio il capo del
governo aveva deciso il richiamo di 40.000 uomini della classe 1874 con
funzioni di ordine pubblico.


Si trattava, comunque, di
misure di sicurezza o anche repressive non generalizzate che tendevano a
colpire solo in presenza di ‘reati’e non rassicuravano i conservatori.




Febbraio-Aprile
1896


VOCI, COMPLOTTI E
COSPIRAZIONI



Erano i primi giorni del
marzo 1896 e l’intero Paese viveva i momenti di febbrile agitazione.


Le notizie dall’Africa,
il diffondersi del comunicato del 3 marzo che annunciava, sebbene con accenti
ambigui, la disfatta di Adua[2],
rischiavano di turbare una situazione già di per sé delicata, tra il montare
della crisi economica e l’insofferenza delle regioni settentrionali per la politica
africana del governo Crispi che ormai, da giorni, si preparava ad affrontare il
Parlamento convocato nel corso del mese, diramava a tutte le prefetture del
Regno una circolare ordinando ai prefetti di ‘sollevare lo spirito delle
popolazioni e di fare appello alla stampa liberale’.


La notizia della disfatta
poteva dar motivo all’opposizione di agitarsi e agitare.


Il 5 marzo 1896 si
presentava alla Camera e annunciava di aver rassegnato le dimissioni al Re, il
quale, avendole accettate, incaricò Antonio Starabba marchese di Rudinì, leader
riconosciuto della Destra[3],
di formare un nuovo esecutivo.


Era il 10 marzo.


Mentre iniziava il
difficile periodo delle trattative di pace, che avrebbe accompagnato la vita
politica del Paese nei mesi successivi, il marchese si interessò sin da subito
alla sua terra d’origine, a quella Sicilia ancora turbata dalla repressione dei
Fasci[4]:
il 12 marzo di Rudinì preannunciava al prefetto e al questore di Palermo che a
breve il Re avrebbe concesso l’amnistia ai condannati dai tribunali militari.


Questore della città era
allora Michele Lucchesi.


Nato ad Augusta, in
provincia di Siracusa, il funzionario siciliano aveva prestato servizio in
varie province del Regno e, spesso, era stato impiegato nei comuni dell’isola,
ad esempio a Messina nel non lontano 1888.


Più volte egli aveva
diretto le forze di polizia di Palermo e, in qualità di questore della città,
durante i primi anni ’90, aveva affrontato in prima persona il diffondersi e la
successiva repressione dei Fasci siciliani.


La storiografia ci
restituisce l’immagine di un uomo dai dubbi metodi investigativi, i cui
rapporti con la criminalità erano apparsi spesso ambigui.[5]


Gli eventi africani erano
stati seguiti con apprensione anche nei più piccoli villaggi delle campagne
siciliane.


Già nel dicembre del ’95,
sull’onda emotiva della sconfitta di Amba Alagi[6],
in cui furono annientate le forze italiane da circa 30.000 abissini, alcuni
consigli comunali avevano aperto delle sottoscrizioni in favore dell’esercito e
in varie località si erano celebrate delle esequie solenni per i militari
caduti.


Già ai primi di marzo,
una certa attività degli anarchici e dei più convinti socialisti di certe città
siciliane avevano destato la preoccupazione delle autorità locali, nel timore
che essi cercassero di spargere il malcontento tra le famiglie dei soldati.


Tale risveglio dei
socialisti, in alcune parti della Sicilia, ed il fascino da loro esercitato
sulle popolazioni di alcuni comuni, poteva senz’altro preoccupare le autorità e
difatti furono rinforzate le stazioni locali dell’Arma, ma di rivoluzioni, al
di là delle parole di alcuni amnistiati, non c’era traccia.


Al massimo era possibile
descrivere l’euforia di socialisti e ad anarchici dovuta all’amnistia generale ed
al coinvolgimento emotivo delle popolazioni di quei comuni dove il socialismo
dei Fasci si era ampiamente diffuso.


LA CRISI ECONOMICA


Le rivelazioni sulla
situazione dei contadini e, in genere, dei siciliani fatte dall’inchiesta
Franchetti - Sonnino effettuata nel 1876, ci presentano un quadro quanto mai
realistico ed appassionato della Sicilia nella seconda metà del sec. XIX.


I contratti di lavoro, in
particolare, erano operosissimi, lo stato della produzione agricola deprimente ed
i salari scarsissimi.


Tutto ciò rendeva
insopportabile le condizioni della stragrande maggioranza dei siciliani e in
particolare di quei rurali chiamati “mitateri” (mezzadri) ed ancora più di
quelli denominati “jurnatari” (giornalieri)e “viddani” (villani).


Tutti costoro vivevano in
condizioni molto precarie e per nulla igieniche.


Spesso un’intera famiglia
- in genere cinque, sei, sette o più persone –coabitava nello stesso vano
rurale (“macasenu”) con gli animali (asino, mulo, galline, capra, ecc.), dai
quali traeva un parco sostentamento aggiuntivo rispetto a quello che derivava
dal lavoro dei campi: uova, latte, carne (ma solo per le feste comandate), cacciagione
ecc.


Quasi sempre erano
presenti “in famiglia” anche gli animali cosiddetti “di compagnia”, cioè cani e
gatti.


Verso la fine di Agosto
1901, pertanto, ci fu una vasta agitazione di rurali, iniziata spontaneamente
nel nisseno, presto propagatasi nell’agrigentino, nel palermitano e nel
trapanese e protrattasi per qualche mese.


Nel palermitano, in
particolare, la lotta fu diretta dai socialisti di Corleone, sempre molto
combattivi al riguardo.


A Villalba uno sciopero
di rurali fu promosso e guidato dalla locale cassa rurale cattolica che riuscì
ad ottenere l’abolizione di certi balzelli ed una diminuzione del terraggiuolo.


Non meno grave della vita
dei rurali era, in genere, la vita di quanti vivevano in paese o in città.


Le loro abitazioni,
spesso, non erano altro che catoi stretti, bui e maleodoranti, senza acqua
corrente, senza servizi igienici e mancanti di aria sufficiente.


Per questo motivo
l’ingresso stava tutto il giorno spalancato e protetto solo da una tenda (la
rrizza), in genere, confezionata a mano con l’uncinetto, per proteggere dalle
mosche e dalle zanzare che, però, riuscivano ad entrare in casa lo stesso, procurando
vari contagi, che’ sazie dopo essersi abbondantemente saziate dagli immondezzai
in strada di tutti i tipi.


Fra questi poveri c’erano
spesso tanti orfani, nonché vittime delle epidemie ricorrenti che colpivano
maggiormente la povera gente.


I pochissimi benefici, conquistati
dalla classe contadina dopo le lotte operaie promosse dai Fasci dei lavoratori[7](1891-94) ed acquisiti
negli anni del giolittismo (1903-1914), vennero presto annullati allorchè
furono, al contrario, ripristinati e migliorati i privilegi riservati alla
grande proprietà terriera.


Nel 1901, ad esempio, la
produzione dello zolfo siciliano copriva l’80% della produzione mondiale con
addirittura 500 mila tonnellate. Uno dei problemi alla base della crisi del
settore zolfifero era, però, la carenza infrastrutturale dei trasporti, la
mancanza di vie di comunicazione e di porti, infatti, non permetteva l’approdo
delle grossi navi da carico. Si trattava, cioè, di mezzi che i vari governi
sabaudi avevano molto trascurato.


Così quasi per magia, le
bisacce tessute in casa si mutarono a poco a poco in valigie di cartone per la
nuova generazione, andando a perdere la salute e la vita nelle miniere di
carbone d’un Paese lontano e sconosciuto. 


La piccola borghesia
contadina che, in seguito alla politica riformista degli ultimi cento anni, si
era andata formando tornò alla zappa o si diede al commercio minuto o alle
piccole truffe.


La parte più scelta della
borghesia, invece, soppiantò gli antichi baroni nelle campagne, si impinguò, divenne
latifondista e padrona assoluta d’una nuova sorta di schiavitù, dove i miseri
tornarono servi della gleba; oppure, lasciata la campagna nelle mani dei
gabelloti mafiosi, se ne andò in città concorrendo ai pubblici impieghi ed occupando
tribunali ed atenei.


La carenza
infrastrutturale dei trasporti, però, stava alla base della crisi del settore
zolfiero. 


Mancavano, in pratica,
vie di comunicazione terrestre e porti che permettessero l’approdo di grosse navi
da carico. 


Si tratta, dunque, di
mancanza di mezzi che i vari governi sabaudi avevano molto trascurato. 


 RUDINI’: UN
RIFORMISTA CONSERVATORE


La caduta di Crispi
rappresenta la sconfitta di un riformismo calato autoritariamente dall’alto nell’ambito
di una cornice istituzionale formalmente inalterata.


Resta aperto, quindi, il
problema di trovare nuovi meccanismi costituzionali per fronteggiare le
tensioni sociali e politiche, sempre più acute, a causa della crisi economica e
della partecipazione di forze politiche emergenti (cattolici e socialisti).


In questo quadro maturano
soluzioni diverse, elaborate e sperimentate durante gli ultimi anni
dell’Ottocento.


Se ne possono individuare
almeno quattro.


Spiccano, innanzitutto, le
iniziative di riforme istituzionali e amministrative predisposte dal marchese
di Rudinì, ancora una volta, successore di Crispi alla guida del ministero.


La seconda è quella di
Sonnino che, con la pubblicazione dell’articolo, propone una rigorosa
separazione dei poteri, facendo del governo il responsabile della volontà e
dell’azione del sovrano.


Segue la legislativa
restrittiva del governo Pelloux[8],
che sperimenta una soluzione autoritaria e reazionaria con i provvedimenti
sulla limitazione della libertà di stampa e del diritto di associazione.


La svolta liberale
dell’inizio del Novecento, infine, sancisce la vittoria del giolittismo con il
tentativo di adeguare le istituzioni alle trasformazioni della società e di
allargare le forme di partecipazione alla vita politica.


Il successore di Crispi è
un altro siciliano, ma il suo programma si colloca su sponde opposte.


Naturalmente, nell’ambito
del sistema politico-istituzionale italiano, assente sia dei partiti politici
organizzati sia dell’influenza marcata della monarchia nella composizione degli
esecutivi, la sostituzione di un ministero raramente implica l’avvio di un
indirizzo radicalmente nuovo.


Ciò premesso in linea generale,
il passaggio di consegna da Crispi a Rudinì delinea alcuni elementi
caratterizzanti.


Riunendo gli oppositori
di destra e di sinistra alla politica crispina di espansione coloniale e di
riformismo autoritario, Rudinì si propone di perseguire obiettivi di
raccoglimento in politica estera e di riordino dell’amministrazione nella
direzione di una parziale revisione del centralismo.


Le sue concezioni, nonostante
egli mantenga buoni rapporti con i radicali sino ad attirarli nell’area della
maggioranza, al fine di isolare repubblicani e socialisti, rientrano
nell’ambito di un riformismo conservatore, in opposizione al riformismo
autoritario di Crispi.


Ambedue i progetti, in
modo diverso, cercano di dare una risposta alla crisi del sistema politico.


Di fronte alle
trasformazioni che hanno aperto una delicata fase di passaggio dal ristretto e
omogeneo governo delle èlite alla partecipazione delle masse popolari nelle
vicende politiche, Crispi ha puntato sull’unificazione solidaristica e
organicistica delle classi dirigenti e subalterne attraverso il processo di
statizzazione della variegata nazione italiana. 


Dimostratasi di difficile
attuazione, per la debolezza strutturale del Paese, per i conflitti sociali e
territoriali, questa via nazional-populista è naufragata definitivamente dopo
la sconfitta di Adua, che doveva legittimarla tramite un’iniziativa efficace sul
piano della politica estera e dell’espansione coloniale.


Rudinì, criticando il
sistema accentrato e le clientele locali arroccate intorno ai deputati
faccendieri, vuole restituire il governo degli enti territoriali a una classe dirigente
fondata sulla proprietà e sulla cultura, per arginare il predominio
parlamentare dei ceti medi e la partecipazione delle classi inferiori che
spingono verso la democrazia e il socialismo.


Il decentramento[9] di Rudinì, in
tal modo, è ben lontano dal decentramento democratico, che si fonda sul
rafforzamento delle autonomie locali e dal decentramento burocratico che
intende allargare le funzioni degli enti periferici dello Stato.


Il progetto istituzionale
rudiniano si richiama ai modelli elaborati nella Francia nella Restaurazione e
sulla Germania bismarckiana che intendevano attribuire le funzioni statali a un
corpo di funzionari onorari e gratuiti, corrispondenti ai giudici di pace delle
contee inglesi, nominati a vita dal re tra i membri della landedgentry.


In assenza di una solida
classe terriera, essi dovevano essere scelti tra chi aveva per nascita, per
ingegno o per censo una solida direzione delle forze sociali.


In Italia queste proposte
erano state riprese da Costantino Baerche, alla fine degli anni sessanta che aveva
criticato il conferimento di funzioni statali a corpi elettivi perché al loro
interno le classi possidenti sarebbero state sopraffatte da altre classi sociali
sotto l’influenza di fallaci idee democratiche.


Con un impianto originale
e più organico, questi temi saranno sviluppati da Gaetano Mosca, il più
ascoltato tra i consiglieri di Rudinì e suo conterraneo che, nel 1896, pubblica
il volume “Elementi di scienza della politica”. 


In questa opera, individuando
nella società due classi di persone (i governanti e i governati), lo studioso
siciliano elabora il concetto di “classe politica”, la meno numerosa ma
organizzata che, in qualsiasi società, esercita un potere più o meno arbitrario
e violento sulla maggioranza.


Da qui deriva la
concezione conservatrice del funzionamento delle istituzioni rappresentative che
si basa non sul loro allargamento democratico ma sulla migliore selezione e
sulla maggiore funzionalità della classe politica.


Secondo questo modello, il
reclutamento deve avvenire sulla base del merito, cioè sulla cooptazione e non
sull’elettività, sancendo la supremazia di una classe intermedia che, per censo
e per cultura, sarebbe libera da condizionamenti politici.


Collocandosi sul versante
delle critiche al parlamentarismo, questa teoria individua il rimedio più
efficace in un largo e organico decentramento.


Per questa via le
funzioni esercitate fino ad allora dalla burocrazia e dai corpi elettivi
sarebbero passate alla classe intermedia munita di capacita, indipendenza e prestigio
sociale assai superiore a quello delle masse.


Arrivato al governo, Rudinì
cerca di calare nella realtà questo progetto istituzionale, proponendo tra gli
obiettivi principali l’elettività dei sindaci in tutti i Comuni, il voto
plurimo (a favore del censo e delle capacità) nelle elezioni amministrative, il
referendum in materia di tributi comunali.


Riuscirà ad attuare solo
il primo obiettivo che estende l’elettività dei sindaci anche nei Comuni
inferiori a 10.000 abitanti completando così la riforma crispina sulla legge
comunale e provinciale.


Diverso impianto presenta
l’istituzione nel 1896 del Commissariato civile[10] per la
Sicilia, organo provvisorio ed eccezionale che dura in carica un anno, con
facoltà del governo di prorogarne i poteri per un secondo anno.


Nominato ministro senza
portafoglio, il Commissario partecipa alle sedute del Consiglio dei ministri, ma
dipende dal ministero dell’Interno.


Ha i poteri speciali in
materia di pubblica sicurezza, amministrazione delle Province e dei Comuni, opere
pubbliche provinciali e comunali, tasse locali, istruzione primaria, miniere,
foreste, pesi e misure, purchè i relativi provvedimenti non impegnino il
bilancio dello Stato.


Per realizzare questi
obiettivi, utilizza le facoltà amministrative e politiche, spettanti ai
ministeri dell’interno, delle Finanze, dei Lavori Pubblici, dell’Istruzione e dell’Agricoltura.


Approvato il
provvedimento, Rudinì affida la carica al senatore Giovanni Codronchi Argeli, già
in precedenza nominato prefetto di Palermo.


Innovativo nell’ambito
del sistema accentrato perché coordina in modo verticale e orizzontale l’azione
amministrativa, questo modello troverà ampia attuazione in età giolittiana.


Per il momento Rudinì si
prefigge l’obiettivo di eliminare il malcontento esistente in Sicilia, riconducibile
non al sistema della proprietà terriera ma agli abusi degli enti territoriali. 


Approvata la legge
speciale per l’unificazione dei debiti comunali, il Commissariato civile
cesserà la sua esistenza.


Dopo le aspre discussioni
alla Camera in fase di conversione del decreto, non si parla più della possibile
estensione dell’esperimento alle altre regioni.


Rudinì stesso rinvia a
tempo indeterminato l’adozione di provvedimenti sull’ordinamento regionale e, per
non sollevare la questione dell’unità politica del Paese, si orienta verso le
riforme amministrative sulla base provinciale, presentate dopo le elezioni del
marzo 1897.


Le proposte di maggior
rilievo sono:


- la riforma delle
funzioni dell’autorità governativa e amministrativa della provincia


-la divisione dei Comuni
in classi


-la creazione di consorzi
comunali


-il referendum per le
imposte locali


-le modalità di
scioglimento dei Consigli comunali


-le responsabilità degli
amministratori locali e alcune modifiche nella legge sul Consiglio di Stato.


Tutti questi progetti
rientrano nell’ambito di un ripensamento dell’esperienza istituzionale
postunitaria, già avviato dalle forze più conservatrici della Destra liberale
nei decenni precedenti. 


Merita particolare
attenzione il disegno di legge sull’autorità governativa e amministrativa della
provincia.


I primi articoli
prevedono che ogni prefettura abbia un organo collegiale consultivo a totale
composizione burocratica (Consiglio di prefettura).


Con questa proposta, ritorna
la questione del coordinamento orizzontale dell’amministrazione statale
periferica attorno al prefetto, sollevata nel 1868 da Cadorna, che ha proposto
la grande prefettura.


Crispi, alla fine del
primo ministero, associò la riforma delle circoscrizioni, prevedente la
formazione dei distretti, alla nomina di un superprefetto con il compito di
coordinare i vari servizi ministeriali.


Rudinì si ricollega a
questi progetti, ma vi apporta delle modifiche.


Accantonato il distretto,
in modo da evitare il riferimento a modelli stranieri o diversi, il marchese
siciliano mantiene la Provincia e prevede un Consiglio di prefettura, un organo
nuovo, per composizione e per competenze.


Fanno parte di esso:


- il prefetto (come presidente)



-due consiglieri di
prefettura


- l’intendente di finanza


-l’ispettore
compartimentale o l’ingegnere capo della Provincia.


Il prefetto ha l’autorità
di sorvegliare i dirigenti di questi servizi tramite l’indagine e l’ispezione.


Per mezzo del Consiglio, che
gli consente contatti continui con i responsabili di tutte le amministrazioni
statali della provincia, la sua responsabilità crescerebbe e il controllo
assumerebbe un carattere istituzionale.


In tal modo il prefetto
diventerebbe il responsabile effettivo, non solo nominale, ma di tutti i
ministri.


Insomma, il potenziamento
del prefetto e il perfezionamento delle forme di coordinamento consentirebbero
a questo funzionario un intervento più incisivo anche sulla base delle
diversità delle varie parti del Paese.


Poca fortuna ha questa
seconda fase del riformismo amministrativo rudiniano.


Al pari delle proposte
crispine, gli uffici della Camera, per le controversie esistenti all’interno
della precaria maggioranza, non approveranno alcun progetto presentato dal
governo.


Prevale la tendenza a
mantenere lo status quo in campo amministrativo e politico.


Scelta all’indomani
dell’unificazione la via dell’accentramento debole, le classi dirigenti
liberali preferiscono lasciare al prefetto solo il coordinamento politico nella
vita locale.


LA CRISI DI FINE
OTTOCENTO


Mentre Rudinì sperimenta
il suo riformismo conservatore per rispondere alla crisi istituzionale, Sonnino,
l’ex ministro del Tesoro di Crispi, espone il suo programma nel celebre e
risonante articolo Torniamo allo Statuto[11],pubblicato
sulla Nuova Antologia il 1° gennaio 1897.


Le premesse sono
identiche: il disorientamento del ceto politico liberale di fronte all’avanzare
delle masse e delle loro rappresentanze politiche.


La proposta sonniniana,
però, si colloca su un versante opposto a quello rudiniano, restando nel solco
crispino orlandiano dello Stato nazionale, visto come espressione
dell’interesse generale. 


In questo quadro, Sonnino
riprende la critica al parlamentarismo che, per il suo corretto funzionamento, richiede
urgenti rimedi.


In via preliminare, egli
si chiede se il discredito delle istituzioni parlamentari si debba attribuire a
difetti inerenti allo Statuto, nei suoi principi fondamentali, oppure alle
dottrine accessorie utilizzate per interpretare via via tali principi, alterandone
e falsandone a poco a poco i concetti direttivi.


La risposta di Sonnino
non ammette dubbi: il regime parlamentare è in crisi perché il sistema di
equilibri e di contrappesi, previsto dallo Statuto, si è sbilanciato a favore
del predominio della Camera elettiva, che riflette più gli interessi
particolari che quelli generali della nazione.


In questo quadro, il
forte potere della Camera ha portato all’indebolimento dell’esecutivo e alla
progressiva usurpazione delle prerogative della Corona che incarna i principi
della continuità e dell’imparzialità della cosa pubblica.


Ad aggravare questa degenerazione
ha contribuito anche l’accentramento amministrativo e la generale fiacchezza
delle energie locali.


Sorretto da queste
premesse, lo studioso e politico toscano compie una puntuale analisi dei limiti
del sistema politico italiano.


La sua debolezza, infatti,
deriva dal predominio dei gruppi regionali e dall’attività elettorale
dell’esecutivo, sempre attento a costruire la maggioranza tramite
l’accoglimento delle pressioni personali e particolari.


Per risanare e per
rivitalizzare il regime parlamentare, la via maestra va cercata nel ritorno ad
una rigorosa separazione dei poteri.


I membri del gabinetto
devono tornare ad essere ministri del Principe, vale a dire organi responsabili
della volontà e dell’azione del sovrano, da lui solo scelti e nominati e cessare
così di essere nient’altro che un’emanazione della Camera.


Spezzato il vincolo che
la lega al ministero, quest’ultima sarebbe in grado di assolvere le sue
funzioni naturali: legislativa, di sindacato finanziario e di controllo
generale dell’attività governativa.


Il sovrano, con il
ripristino delle sue attribuzioni, svolgerebbe il ruolo di supremo garante
dell’interesse generale.


La diagnosi di Sonnino
sui mali del regime parlamentare sembra esatta e convincente.


Il programma di
restaurazione statuaria non contrasta con il funzionamento degli istituti rappresentativi
secondo i principi liberali del governo.


Interpretato in chiave di
pura stabilità del sistema, esso sembra assicurare la governabilità del Paese.


Nelle concrete condizioni
della lotta politica, quel programma si presta però a legittimare chi persegue
un’operazione autoritaria o persino schiettamente reazionaria.


Inoltre, non tiene conto
del fatto che, dato l’equilibro instaurato nella prassi tra regime
costituzionale e regime parlamentare, non sarebbe possibile un rafforzamento della
Corona.


L’ipotesi sonniniana è
accantonata.


Di fronte alle tensioni sociali
non si attutiscono però le richieste di un governo forte.


Nel 1898, le agitazioni
raggiungono il punto più alto in seguito all’aumento del prezzo[12] del grano.


Il pane rappresenta la
base principale e, spesso, unica del regime alimentare praticato da larghissimi
strati della popolazione e il dazio adottato nel 1887 ne ha innalzato il costo,
contraendone il consumo medio.


Nelle condizioni di
sottoalimentazione in cui versa il Paese, si aggiungono altri fattori a
determinare l’aumento del prezzo: il cattivo raccolto dell’annata precedente, i
rincari dei noli marittimi a causa della guerra ispano– americana, la
speculazione legata alla diminuzione delle scorte.


Nati in generale come
manifestazioni spontanee di protesta contro il caro pane, i tumulti si
caratterizzano per la loro estensione a tutto il territorio nazionale (il Nord
come il Sud) e per l’impronta contadina, ma anche urbana e operaia.


Rudinì, pressato dalle consorterie
locali, adotta provvedimenti repressivi di eccezionale gravità, sproporzionati
in rapporto alle minacce per le istituzioni.


Si ricorre, nelle
province interessate dalle agitazioni, con lo stato d’assedio e con i tribunali
militari, a una repressione durissima contro i quadri organizzativi della
Sinistra estrema, contro la stampa, le associazioni sindacali e, con minore
intensità, contro i cattolici intransigenti.


L’episodio più grave
avviene a Milano dove, nel maggio 1898, l’esercito, sotto il comando del
generale Bava Beccaris, reprime la protesta popolare, provocando un centinaio
di morti.


Si realizza la
repressione più dura fino ad allora messa in atto dalle classi dirigenti nella
storia d’Italia.


Non si tratta solo di un
“conato autoritario”, ma anche di una precisa volontà di coniugare la
repressione del momento al disegno di colpire le masse organizzate, i rossi o i
neri, che minacciano le istituzioni dello Stato unitario.


Umberto I e gli ambienti
di corte, in questi anni, sostengono la politica reazionaria.


Non a caso il sovrano, un
mese dopo i fatti di Milano, concede al generale Bava Beccaris la croce di
grand’ufficiale dell’Ordine militare di Savoia.


Non a caso affida di
nuovo a Rudinì l’incarico di formare il governo, dopo le dimissioni del
ministro Visconti Venosta, che si è dissociato dagli ultimi provvedimenti.


A completamento della
repressione di maggio, il marchese siciliano presenta alla Camera un ministero
tutto orientato a destra, con un programma di stampo reazionario.


Tra i provvedimenti si
segnalano le disposizioni sul domicilio coatto, la facoltà di militarizzare
ferrovieri e dipendenti delle poste, il divieto di sciopero e di associazione
nel pubblico impiego, limiti pesanti alla libertà di stampa e d insegnamento.


In questo modo il
presidente incaricato, venendo incontro alle richieste del sovrano, si accinge
a varare un ministero crispino senza Crispi.


Su questa strada, però,
non lo seguono più alcuni settori della Camera, sostenitori della sua politica
ma, soprattutto, le classi dirigenti lombarde e settentrionali in genere.


L’estremo tentativo di
tenersi in piedi con un governo tecnico dotato di pieni poteri e con un
programma che associa repressione e riforme sociali, fallisce. 


A questo punto gli viene
a mancare anche l ‘auspicato sostegno del sovrano che rifiuta di sciogliere la
Camera e di rendere esecutivo il bilancio con un decreto reale. 


La crisi politica spacca
il provvisorio ricompattamento della classe dirigente che si è realizzato di
fronte ai tumulti.


 Incomincia a emergere
nel Paese la consapevolezza di un percorso diverso che si realizzerà di li a
poco con l’età giolittiana.


Prima di ciò l’Italia
dovrà conoscere la drammatica esperienza dei governi della sciabola di Luigi
Pelloux.


Sembra esistere una
continuità tra il programma del mancato governo di Rudinì e la politica
repressiva perseguita dal generale savoiardo.


V’è una novità: Umberto I
in persona conduce il disegno politico-costituzionale, in tal modo il re” si
scopre”, affidando il governo a un militare funzionario.


La scelta di Pelloux
sembra poi corrispondere a un’altra esigenza: adottare le misure reazionarie in
stretto rapporto di fiducia con la Corona, ma con l ‘avallo parlamentare.


Pelloux, generale
savoiardo, è un “grande funzionario” più che un uomo politico, vicino a
Giolitti con cui è stato ministro ”anti africanista”.


Durante i moti del caro
pane ha comandato il corpo d’armata di Bari, mantenendo l’ordine senza
ricorrere allo stato d’assedio.


Con il sostegno della Sinistra
liberale, il suo governo riesce a far approvare dal Parlamento i provvedimenti
eccezionali per il mantenimento dell’ordine pubblico, simili a quelli
presentati da Rudinì, ma limitati alla durata di un anno. 


La politica repressiva
segue la via ordinaria, affidata al potere esecutivo e giudiziario. Questa
provvisorietà non soddisfa però i settori più conservatori che vogliono una
formale istituzionalizzazione della svolta autoritaria. 


Nel febbraio1899, Pelloux
presenta una normativa permanente nell’ordinamento italiano che introduce
pesanti restrizioni delle libertà di espressione, di associazione, di riunione,
di stampa e di sciopero. 


Sui suoi contenuti non
avviene una rottura con la Sinistra di Giolitti e di Zanardelli[13], ritenuta
capace di introdurre emendamenti migliorativi.


Con la ripresa di una
politica di alte spese militari e di avventure coloniali, dopo l’insediamento
italiano, peraltro fallito, di una base commerciale nell’impero cinese, si
realizza una convergenza tra Sinistra estrema e vasti ambienti liberali e moderati.


 Pelloux, a questo punto,
utilizzata strumentalmente la questione cinese, Pelloux opera una conversione
politica a destra che gli consenta l’approvazione parlamentare dei
provvedimenti eccezionali. 


A maggio, in seguito, compone
un nuovo ministero con l’ingresso di Sonnino, che ora si batte per un
riequilibrio dei poteri istituzionali a vantaggio del governo e del sovrano
rispetto alla dialettica parlamentare.


Quando i provvedimenti
eccezionali arrivano alla camera, la Sinistra estrema ricorre all’ostruzionismo
per bloccarne l’approvazione.


Il governo, a questo
punto, allora, decide di trasformare i disegni di legge repressivi in decreti e
promulgarli, ma la cultura politica e giuridica italiana ormai non accetta questi
orientamenti: la Corte dei conti e la Corte di cassazione bocciano la
legittimità dei provvedimenti governativi.


Le elezioni anticipate
nel giugno 1900 danno un esito ambiguo.


Il blocco governativo mantiene
la maggioranza, ma la Sinistra estrema arriva quasi a 100 seggi.


Pelloux deve lasciare la
guida del ministero al Presidente del Senato. 


Un mese dopo giunge un
fatto del tutto imprevisto: il 29 luglio 1900 l’anarchico Gaetano Bresci uccide
a Monza re Umberto I dichiarando che, in questo modo, ha voluto vendicare i
morti di Milano.


Con questo evento tragico
e, in qualche modo simbolico, si chiude la lunga crisi di fine secolo.


LA CRISI
AMMINISTRATIVA IN SICILIA TRA COLAJANNI E RUDINI’


Con la disfatta di Adua
del 1° Marzo 1896 il governo Crispi dovette rassegnare le dimissioni. 


A succedergli fu un altro
siciliano: il marchese di Rudinì che segnò delle novità.


Il nuovo governo
intendeva seguire obiettivi di raccoglimento in politica estera e di riordino
amministrativo con una parziale revisione del centralismo, si poneva in
contrasto con quello precedente.


Rudinì, nonostante i
buoni rapporti con l’Estrema sinistra, si orientava verso un riformismo
conservatore.


Nelle sue concezioni
prevalevano la critica al sistema accentrato alle clientele locali dirigenziali
provenienti dalla proprietà e dalla cultura.


In tal modo si voleva
arginare il predominio dei ceti medi e la partecipazione delle classi
inferiori, ormai orientate verso la democrazia e il socialismo.


Con la costituzione del
nuovo governo, i radicali e i repubblicani speravano nell’ammodernamento delle
strutture istituzionali statali, presupposto di un futuro discorso democratico
fondato sul decentramento e sul rafforzamento dei partiti.


Da qui derivava la loro
insistenza a favore di un governo di salute pubblica, anche se di destra ma
costituito da “galantuomini”.


Colajanni[14] si muoveva
in questa direzione, sostenendo che la nomina di Rudinì esprimeva il passaggio
“da un ministero presieduto da un malfattore a quello in cui stava a capo un
galantuomo”.


Il nuovo quadro politico
forniva anche la possibilità di una partecipazione dell’Estrema sinistra al
governo con l’obiettivo di bloccare i tentativi reazionari della classe dirigente.


Decise di concedere
almeno l’appoggio esterno a Rudinì, nel momento in cui il suo esecutivo si
trovò privo di una solida maggioranza.


Colajanni si segnalò come
il più convinto sostenitore di questa linea politica, pensando di potere
spingere il marchese siciliano sulla via della legalità e della giustizia.


Fece anche pressioni sui
socialisti per l’abbandono degli sterili apriorismi e per il sostegno a un
governo borghese capace di assicurare benefici alle classi lavoratrici.


Con questa linea politica
flessibile, l’Estrema sinistra giungeva alla union sacrè con i moderati
contro “il grande delinquente”.


Fu necessario
immediatamente ottenere i risultati sulla questione militare.


La garanzia venne dalla
nomina del generale Cesare Ricotti, fautore della riduzione dei Corpi d’Armata ,
costata, però , della Corona, si trovò un compromesso sull’accoppiata Rudinì-Ricotti,
però, non abbandonando, nello stesso tempo, il progetto. 


Nel luglio 1896 il
governo entrò in crisi per le dimissioni del titolare della Guerra, che aveva
respinto le richieste del sovrano favorevole al mantenimento dei tradizionali
Corpi d’Armata.


Rudinì ottenne il
reincarico con l’impegno di non toccar  le spese militari.


Per tali ragioni il dicastero
della Guerra fu assegnato al generale Pelloux che proponeva delle economie,
senza ridurre le unità di base.


Nel nuovo esecutivo si
rafforzò la natura conservatrice con la nomina di Emilio Visconti Venosta,
Giulio Prinetti e Luigi Luzza.


Il netto spostamento a
destra preoccupò l’Estrema sinistra che temeva di non influire sulla data delle
elezioni e, soprattutto, di avere contro il governo nella fase preelettorale.[15]


Colajanni, che più di
ogni altro si era impegnato a favore del governo per una collaborazione non
ufficializzata in sede parlamentare, si trovò in una situazione molto delicata.


Occorreva il
coinvolgimento di tutto il gruppo con un accordo programmatico trasparente per
arginare i tentativi di dissoluzione dell’alleanza proprio nel momento in cui
il deputato repubblicano-socialista stava apprezzando l’istituzione in Sicilia
del Commissariato civile.


Colajanni pensava che
un’alleanza tra partiti diversi, dichiarata sperimentale e praticata in altri
Paesi europei, fosse irrealizzabile per gli ostacoli provenienti << dai
bigotti della repubblica e della monarchia>>.


Da ciò derivava la sua
costante polemica con il partito socialista e con quello repubblicano,
sollecitandoli a trovare un’intesa con i moderati per la rigenerazione economica
e morale dell’Italia.


Per il momento, l’area
democratica offriva un appoggio instabile al governo.


II CAPITOLO


COMMISSARIATO
CIVILE


Sull’istituzione del
Commissariato civile[16]
per la Sicilia si registrò il massimo di consenso tra il governo e la
democrazia, poiché il progetto fu sostenuto da un ordine del giorno favorevole
di Colajanni, Cavallotti, Pantano, Socci e altri.


Rudinì, presentando il 5
aprile il decreto sul Commissariato civile, raccoglieva le spinte della nuova
maggioranza governativa che, a partire dall’estate del 1894, si era mobilitata
contro il progetto di legge crispino sulla quotizzazione dei latifondi.


Per quel che riguardava i
malesseri della Sicilia, il presidente del Consiglio, aveva spostato il
dibattito dall’ingiusto assetto fondiaro alla pessima gestione delle
amministrazioni locali.


Drammatica era la situazione
delle campagne siciliane ricondotte alla crisi agraria, che aveva interrotto il
progresso agricolo ed alle tirannie municipali, responsabili della
degenerazione dei rapporti tra Parlamento e governo.


Tramite la riforma degli
enti periferici, Rudinì poneva la situazione siciliana all’interno della
questione meridionale. Il decentramento amministrativo, incentrato sulla
costituzione di circoscrizioni territoriali era stato infatti l’architrave del
programma del marchese siciliano durante la campagna elettorale del 1895.


Per eliminare la profonda
avversione di molti settori moderati, contrari a toccare l’assetto accentrato,
il Commissariato civile costituiva un timido avvio al processo di decentramento
da sperimentare in Sicilia, la regione nella quale da sempre era rimasto attivo
il dibattito sull’assetto amministrativo adottato dopo l’Unità.


Al Commissario, nominato
ministro senza portafoglio, erano devoluti i poteri spettanti al Ministero
dell’Interno ai Ministeri delle Finanze, dei Lavori Pubblici, della Pubblica
Istruzione, Agricoltura, Industria e Commercio.


Le materie nelle quali
poteva egli intervenire erano: la pubblica sicurezza, l’amministrazione delle
province e dei comuni, le opere pubbliche provinciali e comunali, le tasse
locali, l’istruzione primaria, le miniere e le cave, le foreste, i pesi e le
misure, purchè i relativi provvedimenti non impegnassero il bilancio dello
Stato.


Il commissario durava in
carica un anno (con facoltà del governo di prorogarne i poteri per un secondo
anno).


Al momento della
trasformazione in legge del decreto sul Commissariato civile si aprì alla Camera
dei Deputati, dal 3 al 10 luglio 1896, un confronto di altissimo livello
politico e culturale fra i sostenitori e gli avversari del sistema accentrato.


Intervennero i più
autorevoli esponenti della classe dirigente nazionale e siciliana: Franchetti,
Sonnino, Rudinì, Cavallotti, Colajanni, San Giuliano.


La discussione del 1896
si svolse intorno alla questione siciliana.


Il progetto di Rudinì si
muoveva nella direzione di ricomporre su basi nuove il rapporto tra la classe
dirigente isolana e il governo nazionale.


LA SICILIA SOTTO
INCHIESTA


Un’eco notevole nel mondo
politico aveva anche suscitato l’inchiesta[17]
di Franchetti e di Sonnino che si collocava nell’ambito delle critiche nei
confronti delle classi dirigenti meridionali e, soprattutto, della Sinistra
storica, che ormai si accingeva a guidare il governo del Paese.


La relazione di
maggioranza, redatta durante il dibattito parlamentare, fu quella di Leopoldo
Franchetti con il titolo “Inchiesta“ che si allineava alle posizioni di Rudini,
individuando nei partiti locali non il profilo di una ‘classe media’, ma un
insieme di clientele diverse, mutevoli ma, nello stesso tempo, sempre
somiglianti fra loro per i metodi usati.


Per Franchetti, l’attività
della classe media si incentrava, prevalentemente sulle sopraffazioni,
sull’usurpazione delle terre demaniali e sul maneggio delle liste elettorali,
che costituivano la caratteristica di una società non rispondente al sistema
rappresentativo.


Era giunto il momento, pertanto,
di imporre “la forza di una volontà individuale per rompere la catena di abusi
e di interessi ormai consolidata”.


Il 3 luglio 11896 per
primo, intervenne per primo Giustino Fortunato[18],
meridionalista anch’egli che orientò l’impostazione del dibattito, spostandolo
dai termini concreti e limitati del provvedimento alla questione generale della
struttura statale.


Il fondamento e la salvaguardia
di ogni buona amministrazione stavano appunto, nel risanamento e nello sviluppo
di quelle popolazioni, che si potevano raggiungere con la formazione di
capitali nell’ambito di un sano liberismo economico.


Fortunato ribadiva le sue
concezioni sui fattori climatici e geografici e sugli aspetti storico-sociali che
avevano prodotto le particolari condizioni delle regioni meridionali rispetto
al Settentrione, ma respingeva ogni forma di autonomia regionale.


Il decentramento, inteso
come attribuzione ai corpi locali di vere e proprie funzioni statali, deliberative
ed esecutive, avrebbe prodotto, nel Mezzogiorno, il rafforzamento del clientelismo.


Per il Mezzogiorno,
secondo il meridionalista lucano, occorreva una politica economica e
finanziaria capace di garantire la giustizia tributaria e doganale e di
risollevare l’agricoltura, oppressa da quei provvedimenti.


Questa politica economica
si doveva coniugare con la restaurazione dello Stato di diritto, che avrebbe
dovuto pensare << laggiù>> non a fare politica a mezzo di procuratori
e di proconsoli, “ma a fare dell’amministrazione, niente altro se non della
buona amministrazione, nella pratica della vita quotidiana, sotto l’egida della
formula sacramentale del nostro diritto interno:la legge è uguale per tutti”.


COLAJANNI OLTRE
FRANCHETTI E SONNINO


Colajanni, con il suo
discorso di grande spessore, dimostrò di conoscere il problema dell’arretratezza
delle condizioni economico- sociali del Mezzogiorno, che da vent’anni la aveva
studiato attentamente. 


A questi fattori
ricollegava l’organizzazione della politica, basata su una classe dirigente
locale, che deteneva il potere per un prestigio derivante non da una funzione
positiva, mediante la violenza mafiosa e l’intrico.


Il deputato repubblicano-
socialista denunciava poi gli effetti dirompenti della gestione dei poteri
locali sull’economia e sui rapporti sociali.


Colajanni ravvisava nella
Repubblica, nel decentramento e nell’autonomia regionale gli strumenti idonei a
spezzare la situazione di arretratezza sociale e politica in cui si trovava la
Sicilia ed appunto per questo guardava positivamente al Commissariato civile,
malgrado i forti limiti imposti al nuovo organismo. 


Era convinto che per tale
via si poteva innescare una graduale trasformazione degli apparati
amministrativi ed assicurare la creazione di parecchi centri politici capaci di
assicurare, al momento opportuno, maggiore sicurezza di resistenza al prepotere
del governo centrale.


Il primo passo in questa
direzione consisteva nella formazione di una classe dirigente, formata tramite
autogoverno e dotata di coscienza politica, per debellare i clans
parlamentaristici e mafiosi che spadroneggiavano nell’isola.


Il suo pensiero usciva
dagli schemi liberali e moderati di Franchetti e di Sonnino.


Colajanni andava oltre.


La posizione di Colajanni
si saldava con quella dei socialisti palermitani che assumevano una linea
politica più aderente alle esigenze di rinnovamento.


Con il loro programma
autonomista, individuavano nel Commissariato lo strumento di lotta contro le
forze reazionarie e la via per legare la lotta politica generale ai problemi
immediati dell’isola.


Tra le richieste,
infatti, prevalenti erano: il suffragio universale, l’elezione annuale delle amministrazioni
locali, la sostituzione del referendum popolare alla tutela amministrativa.


Alla base stava il
richiamo all’unità della storia siciliana, alla continuità dei suoi istituti,
alla specifica tradizione di costume, di istituzioni, di cultura.


Francesco Napoli della
Federazione socialista di Palermo, nel giugno del 1896, aveva redatto e
presentato al Commissario civile un Memorandum in cui veniva
attenzionata la realtà sociale ed il mancato sviluppo di una moderna borghesia
agraria, evidenziando l’assenza di un intervento dello Stato unitario che eliminava
le arretratezze.


In questo quadro, l’autonomismo
era concepito non come difesa degli interessi costituiti, ma come strumento per
il superamento degli ostacoli che si frapponevano alla trasformazione della
società isolana.


Rudinì, a conclusione del
dibattito, respinse l’interpretazione data da Colajanni e dai socialisti
palermitani, ma si dimostrò favorevole ad accogliere alcune proposte del Memorandum:


-abolizione del dazio
consumo in presenza di un miglioramento delle finanze


-riforma del‘focatico’
con esenzione delle quote minime d’imponibile


-abolizione del lavoro
minorile nelle miniere e del truck system.


Tra la fine di giugno e
gli inizi di luglio del 1896 l’Estrema Sinistra non aveva una posizione
univoca: si profilava la rottura di Colajanni nei confronti del governo Rudinì.


 L’AMMINISTRAZIONE
RIORDINATA CON LE LINEE DI CODRONCHI


Rudinì, dopo il 28 marzo
1896, nominò commissario civile in Sicilia[19]
il senatore Giovanni Codronchi Argeli, esponente dell’antica Destra, conosciuto
come funzionario autorevole e dotato di grande esperienza amministrativa.


Nacque nel 1841 a Imola
ed ancora giovanissimo aveva ricoperto la carica di sindaco.


Entrato in parlamento, si
era schierato con la << giovane destra>>, stabilendo stretti
rapporti con Rudinì.


Sin dal suo insediamento,
Codronchi ricevette i voti delle Camere di commercio e dei comuni interessati
all’attività mineraria, per l’abolizione del dazio di esportazione sugli zolfi.


Il governo, da parte sua,
accelerò l’iter per l’approvazione di una legge che prevedeva la costituzione di
un consorzio volontario di produttori, l’Anglo Sulphur Company, capeggiato da
Ignazio Florio e sorto per favorire il rialzo del prezzo di vendita[20].


Colajanni, che si era
battuto per l’approvazione della legge, sin dalla nascita, criticò la
disinvolta applicazione da parte dei proprietari, pronti a cogliere i benefici
derivanti dall’aumento dei prezzi, ma restii ad accettare aumenti salariali per
i minatori.


Era arretrato, particolarmente,
l’articolo primo dello statuto della “Società fra produttori ed esercenti
zolfare” di Villarosa che escludeva dal lavoro quei minatori che avessero
scioperato[21].


Lo stesso Codronchi,
chiamato a intervenire nelle varie vertenze fra produttori e operai, riteneva
quell’articolo controproducente e teso a vanificare i tentativi del governo di creare
consenso presso gli zolfari.


Su sollecitazione di
Colajanni, il Commissario civile dava delle indicazioni precise al prefetto di
Caltanissetta affinché inducesse i soci del sodalizio alle opportune modifiche.


Nonostante tutto, nel
mese di settembre, i proprietari non accoglievano le richieste dei minatori,
suscitando l’ira del commissario civile e le sfide delle Leghe.


Solo nel mese successivo
si arrivò alla modifica dello Statuto.[22]


Al di là della
composizione di singole vertenze, il commissario civile dovette concentrare
sull’applicazione della legge del luglio 1896 che negava qualsiasi diritto di
cittadinanza ai sodalizi operai nella duplice veste sindacale e politica.


Particolare attenzione le
autorità dedicarono al controllo di Castrogiovanni e del suo territorio, dove
su iniziativa di Colajanni, erano sorte delle associazioni fortemente indiziate
di continuità con i disciolti Fasci.


Nei loro rapporti, i
funzionari di polizia dovevano attestare che non esisteva una reale minaccia
per l’ordine pubblico, poiché la rinascita dell’associazionismo era
strettamente legata alla futura competizione elettorale.


Codronchi, al fine di eliminare
la ‘banda crispina’, denunciava le irregolarità, le eccessive spese per gli
impiegati, la poca diligenza nella cura delle riscossioni, l’esecuzione di
opere pubbliche senza la necessaria copertura.


Da questa analisi sul
malgoverno scaturirà il progetto di legge per il riordino delle finanze locali,
presentato agli inizi di dicembre del 1896 dal Ministro delle Finanze. 


Colajanni, tenuto conto
che, con il Commissariato civile, si voleva mettere un ordine nelle
amministrazioni, si mise subito a contatto con Rudinì a cui suggeriva,
innanzitutto, di individuare le illegalità compiute dai potenti locali,
sostenuti dagli agenti di PS e dalla prefettura.


Colajanni, dopo il suo
insediamento, tenne informato tenne informato Codronchi sul malgoverno
esistente insistendo sulla losca attività del ‘gruppo di malfattori’ che
controllavano la provincia nissena tramite la gestione clientelare delle Opere
Pie e di tutti i comuni.


Codronchi, allora, cominciò,
come previsto dalla legge, le ispezioni sull’attività amministrativa degli enti
locali e procedette allo scioglimento di 30 Consigli comunali di cui 5 in
provincia di Caltanissetta.


Il provvedimento più
importante riguardò la città capoluogo in cui l’amministrazione Crescimanno non
era riuscita a risanare la dissestata finanza pubblica.


Per tali ragioni
versavano in totale dissesto i servizi comunali, dall’illuminazione
all’erogazione dell’acqua, dalla gestione del dazio consumo ai lavori pubblici[23].


Il 16 luglio 1896, Codronchi
nominò un commissario prefettizio, Pietro De Francisci.


L’inchiesta offriva un
esauriente e drammatico quadro sotto il profilo del contabile: il debito aveva sfondato
gli otto milioni e tutta l’attività amministrativa risultava paralizzata.


Spettava allo stesso
commissario l’incarico di reggere l’amministrazione fino alle nuove elezioni.


Frattanto si assisteva
alla scomposizione e alla ricomposizione delle élite locali.


Con la lettera del 23
settembre 1896 Colajanni dichiarava a Codronchi il suo graduale distacco dal
governo di Rudinì che ormai aveva assunto un marcato orientamento antipopolare.


I tratti principali si
potevano individuare nel controllo legale delle associazioni e nell’indirizzo
repressivo contro le organizzazioni operaie, che in Sicilia si traducevano nei
provvedimenti contro il movimento contadino e contro i tentativi di
propagandarvi il socialismo.


L’indirizzo generale
tenuto da Codronchi nei confronti dei comuni siciliani, in cui la politica
amministrativa fu segnata da revisione dei bilanci e scioglimento dei consigli
comunali, fu caratterizzata dalla collaborazione degli ispettori di bilancio,
assunti per verificare le condizioni delle finanze comunali e proporre alle
amministrazioni i dovuti aggiustamenti.


Le linee generali della
condotta di Codronchi e dei suoi funzionari sono ora più chiare: per un verso
limitare il più possibile i commissariamenti, adottando la misura dello
scioglimento dei consigli comunali in casi di estrema necessità o in casi dove
la denuncia del ‘malgoverno’ crispino era funzionale agli obiettivi del partito
rudiniano; peraltro affidare agli ispettori di bilancio il compito di
verificare i conti comunali e di proporre alle varie amministrazioni bilanci
ispirati al contenimento delle spese e alla riduzione di alcune tasse.


Tale condotta ideale
vacillò in parte durante il periodo elettorale.


Con il passare dei mesi e
mentre le elezioni si facevano più vicine, fu via via più difficile per il
regio Commissario tener fede al principio di limitare il più possibile l’uso
strumentale dello scioglimento dei consigli comunali.


Se in genere egli prese
posizione contro il ricorso indiscriminato a tale misura, in alcune circostanze,
però, fu costretto a cedere.


IL CASO DELLA
PROVINCIA DI SIRACUSA


Il caso della provincia
di Siracusa dove per diverse ragioni, la lotta politica si svolse in un clima
di sostanziale tranquillità.[24]


Già nel luglio del 1896,
prima ancora di dare avvio alle ispezioni, il prefetto di Siracusa aveva
dettagliato le varie spese che pesavano sui bilanci comunali della provincia da
lui amministrata: a fronte di entrate effettive di circa 3.400.000 lire che si
riducevano a circa 2.830.000, una volta detratti interessi e mutui, i 32 comuni
del siracusano erano gravati da varie spese obbligatorie, che pesavano non poco
sui bilanci.


Si trattava delle spese
per l’istruzione, per gli impiegati e, un po' come in tutta l’isola, per le
bande musicali, presenti in ben 20 comuni[25].


A causa di tali spese, le
amministrazioni avevano applicato sovrimposte eccessive e, in alcuni casi,
avevano innalzato il focatico, il che, ovviamente, aveva dato adito a reclami e
polemiche.


L’azione degli ispettori
fu allora indirizzata a proporre economie e riportare entro i limiti legali le
sovrimposte comunali.


Fu questa, in particolare,
la strada intrapresa dall’amministrazione comunale di Siracusa che solo l’anno
prima era stata affidata alle cure dell’Avvocato Pietro De Nava, fratello di
Giuseppe,chiamato a dirigere il comune in qualità di commissario straordinario
nel gennaio 1895.


Nei mesi di lavoro a
Siracusa, Pietro De Nava aveva presentato un piano di risanamento incentrato
sull’aumento della sovrimposta, del focatico e del dazio alle borgate.


Ad avvantaggiarsi del
malcontento suscitato dalle nuove imposte era stato il gruppo politico che si
radunava attorno al giornale IL TAMBURO,sorto nel 1880, forte di un programma
imperniato su progetti di modernizzazione e sul sostegno al mondo del commercio
e ai ceti urbani.


Alle amministrative del
luglio 1895 i cosiddetti tamburini avevano ottenuto una schiacciante
vittoria, inaugurando la prima di una serie di amministrazioni che avrebbero
guidato il comune per l’intera età giolittiana.[26]


All’arrivo di Codronchi,
in Sicilia, era proprio il partito tamburino ad avere la maggioranza nel
consiglio comunale.


L’ispezione effettuata
dal funzionario funzionari, incaricato di verificare l’andamento
dell’amministrazione, ebbe l’effetto di ‘fare chiarezza nei bilanci e limitare
l’emorragia di risorse dovute al forte indebitamento’[27].


Le sue proposte, nella stesura
del bilancio provvisorio del comune, andarono nel senso di una forte
limitazione delle spese  di una diminuzione delle sovrimposte e del dazio.


Grazie alla legge di
unificazione dei debiti comunali e provinciali, presentata al Parlamento da
Luzzatti e Codronchi, il comune di Siracusa potè chiedere un nuovo mutuo, a
interessi agevolati, di 1.800.000 lire, iscritto nel bilancio del 1899.


Se la somma, negli anni a
venire, non si sarebbe rivelata sufficiente per sciogliere i nodi irrisolti
della finanza comunale, in particolare, il mancato appalto del dazio nel 1900
avrebbe aperto una ‘voragine nelle casse del comune’.


La chiarezza nei conti e
il nuovo assetto delle imposte locali avrebbero tracciato una strada da seguire
per le amministrazioni a venire: due funzionari inviati a Siracusa nel 1900 per
una nuova ispezione del comune avrebbero rilevato la regolarità della condotta
delle amministrazioni succedutesi sin dal 1896[28].


Il caso del siracusano
suggerisce che il principale merito dell’opera di Codronchi fu quello di
mettere chiarezza nei conti comunali e nei servizi di tesoreria, garantendo
nello stesso tempo, in virtù della legge di unificazione dei debiti dei comuni
e delle province siciliane, la possibilità di accendere nuovi mutui a tassi
agevolati di interesse.


Le vicende di Siracusa evidenziano
tuttavia, anche alcuni dei limiti del risanamento impostato nei mesi del Regio
Commissariato: la città, durante la prima età giolittiana, infatti avrebbe
dovuto far fronte nuovamente al problema del reperimento dei fondi necessari al
finanziamento delle opere pubbliche, in particolare per la costruzione
dell’acquedotto della città e avrebbe mostrato ancora forti fragilità sul
fronte della tenuta dei bilanci[29].


La rottura definitiva tra
Colajanni e Rudinì si ebbe agli inizi del 1897 con la pubblicazione di alcuni
editoriali di Colajanni nella sua rivista.


Dopo le elezioni del
marzo 1897, in tutta la Penisola si ebbero scioperi contro le tasse e l’aumento
dei prezzi.


Particolare furono i
disagi, i tumulti e le reazioni nel Mezzogiorno e nelle campagne dove la
ripresa economica non si traduceva in stabilità sociale.


A preoccupare il governo
contribuirono il forte sviluppo dell’associazionismo cattolico e la rinnovata
vitalità dell’Opera dei Congressi, che intensificarono gli attacchi allo Stato
liberale.


Rudinì, fino allora
disposto a utilizzare l’elemento religioso in funzione conservatrice, cambiò
linea, sollecitando i funzionari statali a intervenire contro le manifestazioni
cattoliche.


Il 2 maggio 1898, il governo
autorizzò i prefetti, in caso di gravi disordini, a mettere in campo
l’intervento dell’esercito.


Lo stesso giorno sospese
il dazio comunale sulle farine e il 4 dello stesso mese prorogò di altri due
mesi il decreto di riduzione del dazio granario.


I nuovi provvedimenti non
sortirono effetti positivi.


L’ondata di tumulti
raggiunse il culmine a Milano nelle giornate tra il 6 e il 9 maggio[30].


Il 7 maggio, anche su
sollecitazione delle autorità locali, si procedette alla proclamazione dello Stato
d’assedio nell’intera provincia di Milano.


I tumulti, secondo le
fonti ufficiali, causarono 80 morti e 450 feriti, mentre secondo l’opposizione 
il numero fu di  circa 300 morti.


L’insurrezione milanese
attrasse l’attenzione dell’opinione pubblica per l’importanza della città e per
le conseguenze sanguinose[31]
della repressione.


Colajanni, commentando a
caldo gli avvenimenti, individuava la causa principale di queste sollevazioni
nell’aumento del prezzo del pane (la protesta dello stomaco), che
rappresentava l’alimento principale per la popolazione.


Egli riteneva che la
condizione degli italiani fosse peggiorata non solo per l’elevazione dei prezzi,
ma anche per la mancanza di lavoro.


L’iniqua ripartizione del
carico fiscale, le enormi spese militari impiegate nella politica coloniale e
la violazione delle libertà statuarie avevano moltiplicato gli effetti del
disagio economico.


Dopo i moti di Milano e
la repressione, il governo entrò in crisi per le dimissioni del ministro
Visconti Venosta.


Rudinì presentò alla
Camera un ministero tutto orientato a destra, con un programma di stampo
reazionario, che prevedeva disposizioni sul domicilio coatto, sulla
militarizzazione dei ferrovieri, sul divieto di sciopero e limiti pesanti alla
libertà di stampa e di insegnamento.


Venuto a mancare l’appoggio
di alcuni settori sino ad allora appartenenti alla maggioranza, il governo nel
giugno 1898 dovette presentare le dimissioni.


Secondo Colajanni,
repubblicano- socialista, l’agricoltura meridionale subiva maggiormente le
conseguenze dell’eccessiva pressione fiscale. 


A documentare questo
processo contribuivano alcuni indicatori:


-l’aumento
dell’emigrazione


-la diminuzione dei
consumi


-l’incremento del numero
delle espropriazioni


-l’eccessiva
accumulazione di risparmi.


Colajanni, per questo
motivo, chiedeva un cambiamento dei programmi governativi in politica estera
con l’abbandono delle mire espansionistiche in Africa, non tollerabili


 condizioni finanziarie
ed economiche del Paese.


Insisteva sulla diminuzione
della pressione fiscale e su un uso migliore del gettito, mediante un  forte
taglio delle spese militari e della dilatazione dei bilanci della pubblica
amministrazione, dei lavori pubblici, dell’agricoltura e del commercio.


Era impossibile, secondo
Colajanni, attuare un tale programma data l’opposizione intrasigente della
monarchia che, con l’appoggio delle classi dirigenti, perseguiva l’obiettivo di
far diventare l’Italia una grande potenza con il rafforzamento dell’esercito e
con l’adesione alla Triplice Alleanza.


Colajanni davanti alla
crisi economica internazionale e ai moti del 1898, pienamente favorevole al
socialismo evoluzionista e riformista, maturò la sua scelta a favore del
protezionismo con l’articolo “Sperimentalismo doganale” del 1898 con cui
sosteneva che bisognava accantonare le teorie e studiare i fatti economici e
sociali, attuando un‘sano sperimentalismo sociale’.


La scelta protezionista
di Colajanni avrebbe avuto delle ripercussioni positive per l’economia meridionale,
sollecitando i settori più dinamici a scegliere la via della modernizzazione
economica.


PER LA ‘RAZZA
MALEDETTA’


Niceforo, con il breve
saggio del 1898 Per la ‘Razza maledetta’, confutò le teorie sull’inferiorità
delle popolazioni del Mezzogiorno avanzate dalla cosiddetta scuola
antropologica.


In questo scritto
dimostrò, ancora una volta, la contraddittorieta’ e l’inconsistenza scientifica
dei criteri antropometrici adottati da questa scienza.


La più rilevante
riguardava l’interpretazione in base alla quale la delinquenza della Sardegna e
le tendenze omicide si dovevano individuare nella dolicocefalia.


Sorretto da questi
criteri, Niceforo stabiliva uno stretto rapporto tra forme di criminalità e caratteri
antropologici della popolazione.


Da qui derivava che, in
Gallura, la zona relativamente dei galantuomini, la razza era diversissima e vi
si trovavano tipi perfettamente celti, a differenza della zona delinquente,
dove si trovavano crani spiccatamente dolicocefali.


Secondo Colajanni, Niceforo
‘navigava in pieno romanzo.


A preoccupare Colajanni
erano le conclusioni di Niceforo che il quale escludeva la possibilità per la ‘
zona delinquente’, di progredire e di evolversi.


Per tali ragioni, “la
razza maledetta”, che popolava tutta la Sardegna[32], la Sicilia
e il Mezzogiorno d’Italia, affine per la sua criminalità, per le origini e per
i suoi caratteri9 antropologici, dovrebbe essere ugualmente trattata col ferro
e col fuoco, dannata alla morte, come le razze inferiori dell’Africa,
dell’Australia che i feroci e scellerati ‘civilizzatori’ dell’Europa
distruggono sistematicamente per rubarne le terre.


Colajanni, viceversa,
attribuì le colpe dell’inferiorità al governo italiano e al Settentrione per
non avere risolto i problemi del sud.


Naturalmente non
mancavano, però, le denunce sui costumi politici e morali del Mezzogiorno.


Colajanni, quindi,
rilanciò il suo programma di un largo decentramento e di un sistema d’integrale
autogoverno regionale e comunale, che avrebbe potuto spezzare il rapporto di
asservimento e di corruzione che legava il Mezzogiorno al potere centrale e
alle clientele locali.


Le masse meridionali, con
l’educazione politica, avrebbero preso parte attiva all’amministrazione della
cosa pubblica e avrebbero rafforzato anche l’unità nazionale.


Il federalismo divenne
per Colajanni lo strumento per impedire che il Sud fosse trattato dai ‘fratelli
del Settentrione’ come ‘colonia di sfruttamento[33]’.


I governi postunitari
avevano stroncato manu militari il fenomeno del brigantaggio
senza indagare e rimuovere le cause profonde.


Avevano discriminato le
regioni meridionali nella realizzazione delle infrastrutture viarie e
commerciali.


Altrettanto gravi erano
le colpe dei governi per la mancata diffusione dell’istruzione elementare che,
assieme al sistema censitario, aveva privato le grandi masse rurali della
partecipazione ai processi di crescita civile e di maturazione politica.


La Sicilia aveva bisogno
di capitali per lo sviluppo delle enormi ricchezze naturali, ma lo Stato
italiano, oltre ad applicare un esoso fiscalismo, incamerò centinaia di milioni
provenienti dall’Asse ecclesiastico appartenente alle popolazioni locali.


Alla questione agraria,
molto grave, non si trovò alcuna soluzione.


III CAPITOLO


L’EMIGRAZIONE
VERSO LE AMERICHE ED IL MUTAMENTO DEMOGRAFICO ISOLANO


Le penose condizioni
socio-economiche in cui erano piombati i meridionali ed i siciliani dopo la
piemontesizzazione, aprirono indubbiamente nella storia di questi popoli un
capitolo del tutto nuovo.


Già nel 1861 all’indomani
della proclamazione del Regno d’Italia, il fenomeno migratorio cominciò ad impennarsi
e dalla sola Palermo, ad esempio, partirono in quell’anno 3.619 persone.


Il flusso migratorio
divenne massiccio a partire dal 1876, quando molti siciliani e meridionali
cominciarono ad emigrare all’estero, particolarmente verso l’Argentina e l’America
del Nord e, a partire dal ‘900, anche verso la Tunisia, il Marocco e la Libia, il
più grande esodo di un popolo nella storia moderna.


Il generale peggioramento
delle condizioni di vita, la mancanza di lavoro, di cibo e di altri beni
indispensabili,il sottosviluppo,l’analfabetismo,l’alta mortalità infantile la
malaria,le spaventose condizioni di lavoro nelle zolfatare, tornate alla mercè
degli inglesi, l’estrema miseria dei pescatori insieme alla smodata avidità
delle èlites al potere, provocarono l’inizio di questo colossale fenomeno
destinato a dissanguare l’intera Italia e ,in particolare la Sicilia, ancor più
delle guerre.


L’emigrazione, infatti, divenne
l’unica possibilità di vita lasciata a milioni di persone impoverite dalla
politica fiscale del governo unitario e, in seguito all’incameramento dei beni
ecclesiastici, privati anche delle tradizionali forme di assistenza primaria e
di sussidio da parte della Chiesa.


Ai fini dell’analisi dei
problemi che investono la società e l’economia nel periodo considerato,
assumiamo il dato demografico come segno indicatore di fenomeni più ampi e
complessi non sempre altrimenti documentabili.


Fra il 1860 e il 1901, la
popolazione isolana presente era passata da 2.392.414 a 3.529.709, con un
grosso incremento, specialmente nelle tre grandi città, Palermo, Catania e
Messina.


Nel quarantennio
1860-1901, le città di Catania, Palermo e Messina raddoppiano la popolazione.


Il quadro dello sviluppo
demografico regionale appare dunque frantumato su linee differenziate: con
comuni e territori che non conoscono arresto nella crescita delle rispettive
popolazioni; con comuni e territori che si appiattiscono sull’indice medio
regionale e con comuni e territori che accusano perdite più o meno gravi di
abitanti.


Questi ultimi, triplicati
di numero rispetto al ventennio 1881/1901, rappresentano ora quasi un terzo dei
comuni isolani perlopiù situati nella Sicilia occidentale con punte che in
provincia di Palermo e in provincia di Trapani toccano già la metà dei comuni
corrispondenti.


I centri di ininterrotto
sviluppo, invece, hanno una distribuzione prevalente nella Sicilia orientale e
in modo particolare risultano fortemente concentrati nella provincia di
Siracusa e nella provincia di Catania.


A provocare il
rallentamento dell’indice di sviluppo demografico medio regionale non sono né
la diminuzione della natalità né l’aumento della mortalità, a parte lo
spaventoso sterminio del terremoto di Messina che, però, rimane pur sempre
limitato ad una area geografica ben definita.


Maggiore e più decisiva
incidenza ha, invece, l’emigrazione verso l’estero che inizia proprio a
cominciare dal 1900 e raggiunge ben presto livelli di guardia.


Ma l’emigrazione stessa,
oltre che la causa, è anche l’effetto del mutato processo sviluppo demografico.


La Sicilia sembra aver
quasi raggiunto il punto di saturazione demografica consentita dalla sua
struttura economica sociale, ed il mancato ulteriore aumento della popolazione
è da mettere in relazione alla essenza o alla inadeguatezza di un nuovo ciclo
di sviluppo economico.


Il rallentamento
dell’indice di sviluppo demografico non comporta, tuttavia, un’attenuazione dei
fenomeni di redistribuzione territoriale della popolazione isolana.


L’emigrazione stessa è un
fattore che concorre ad accentuare lo spostamento dalla montagna alla collina e
dall’interno verso la fascia costiera.


Ne risulta una mobilità
che altera profondamente gli equilibri preesistenti tra città e campagna e
all’interno della campagna fra i piccoli borghi rurali e i più grossi
agglomerati di tipo urbano.


La redistribuzione
territoriale della popolazione si accompagna a vistosi processi di espansione
urbanistica dei vecchi centri. 


Le conseguenze negative
dell’unificazione sabauda non si fecero sentire in Sicilia solo attraverso il
patto informale tra Stato e mafia, la questione meridionale, il brigantaggio, le
rivolte antiunitarie, le repressioni e i provvedimenti politici e giuridici contro
i siciliani, ma ebbero vaste ripercussioni anche sull’economia e sulle
condizioni generali di vita nell’isola, che indussero moltissimi ad emigrare
all’estero.


Un particolare
provvedimento adottato all’indomani della piemontesizzazione obbligò i prefetti
delle province siciliane a sostituire immediatamente tutti i capufficio con
personale non originario della Sicilia.


Ciò contribuì a umiliare
i siciliani non solo economicamente, ma anche come persone e come popolo.


Il MUTAMENTO SOCIALE CON L’
EMIGRAZIONE



Ciò
che non era stato possibile conseguire con il movimento dei Fasci nel decennio
precedente ha ottenuto adesso imbarcandosi su di una nave alla volta dell’America.


E’
una protesta, una manifestazione di sfiducia, ma è anche una scelta, un grande
atto di libertê.


Il
siciliano che affronta l’ avventura dell’ ignoto, quale che ne siano il costo
ed il sacrificio, è un uomo che non si dà per vinto e neppure si rassegna o si
dispera, ma al contrario riafferma il suo diritto alla vita, progetta di
cambiare la sua condizione d’esistenza e qualche volta riesce pure a far
fortuna.


Mai
la Sicilia è progredita così rapidamente come in quegli anni di fuga generale
di tanta massa di poveri esseri umani.


Compare
ben presto, nei paesi di campagna, il nuovo ceto degli americani che è un fiume
di denaro nuovo, rappresentato dal dollaro, ma anche una ventata di emancipazione
da secoli di servilismo, d’ ignoranza e di oppressione.


L’americano
che ritorna nel paese d’origine, antropologicamente non ha più nulla a che
vedere con il tradizionale contadino siciliano, qual pur egli era stato fino al
giorno della sua partenza.


Se
ne distacca somaticamente per il modo di vestire, per il portamento fisico, per
l’evidente floridezza della salute, per i denti d’oro che mette  in mostra col
suo sorriso.


Ha
un atteggiamento più indipendente sia verso gli antichi baroni, ai quali mostra
la borsa piena di denaro per ottenerne in vendita la terra, sia anche nei
confronti della chiesa cattolica e della sua gerarchia parrocchiale.


Non
pochi americani si sono convertiti al protestantesimo dandosi alla predicazione
della nuova fede, conquistano adepti, aprono chiese, spesso costituite da un
ambiente a pian terreno di qualche decina di metri quadrati, dove si riuniscono
a celebrare i loro riti.


La
sfida all’ordine costituito non più radicale se pur il fenomeno della riforma
religiosa rimanga in ultima analisi in una dimensione elitaria e limitata ma, a
Palermo, è in quegli anni che nell’aria urbana fra il teatro massimo ed il
teatro politeama sorgono tre chiese di stile gotico moderno onde sopperire agli
accresciuti bisogni della popolazione protestante.


Modificazione
non meno significative avvengono nel sistema di produzione agricolo fondato da
sempre sulla sovrabbondanza di manodopera a bassissima remunerazione.


Per
effetto della emigrazione la frenata concorrenza contadina per la terra si
attenua, e nelle zone a più bassa produttività tende a scomparire.


Le
terre marginali, soprattutto nei comprensori latifondistici di montagna,
restano incolte.


Si
riduce contemporaneamente la marginalità del lavoro salariato.


Nel
fatto, migliorano le condizioni contrattuali dell’affitto e della mezzadria. 


Ha
origini e si sviluppa quello straordinario fenomeno dell’affittanza collettiva
ad opera della cooperazione agricola così apportando un certo aumento alle
tariffe salariali.


C’è
anche una promozione e una estensione dell’area della proprietà diretto/
coltivatrice, che non è costituita semplicemente dalla crescita quantitativa
della proprietà contadina, ma anche dalla formazione di una più estesa
imprenditorialità agricola, cui gli americani forniscono il maggiore contribuito,
animati come sono dal senso del rischio e del profitto.


Generalmente,
le nuove proprietà sono acquistate a caro prezzo, ma per lo più sono terre di
qualità non scadente e quasi sempre subiscono riconversioni culturali con
abbandono della cerealicoltura estensiva.


Quest’ultimo
fenomeno sociale è tra gli effetti considerati benefici dell’emigrazione
all’estero e l’afflusso di denaro pregiato frutto del risparmio che, a prezzo
di enormi sacrifici, realizzano i lavoratori espatriati.


In
un quindicennio, affluisce nell’isola una massa monetaria in dollari,
valutabile intorno al miliardo di lire.


E’
un apporto di ricchezza che si aggiunge al monte dei redditi ottenuti nell’isola
nei vari settori produttivi.


Considerato
che il prodotto lordo vendibile ricavato dall’ industria zolfifera si aggira
sui trentacinque milioni annui, è come fosse stata avviata una nuova industria
2/3 volte più grande della mineraria.


La
pubblicistica contemporanea richiama l’attenzione sull’impiego di enormi
capitali.


In
effetti, quei proventi della valuta pregiata delle rimesse, l’emigrazione
siciliana e meridionale concorre a finanziare lo sviluppo industriale del nord,
cui appresta i mezzi finanziari indispensabili per accedere al mercato
internazionale delle materie prime e della tecnologia.


Sotto
tale profilo, l’emigrazione diventa uno dei fattori d’accelerazione del
diseguale sviluppo del nord e del sud, anche per effetto del massiccio
trasferimento di risorse meridionali dall’economia del sud all’economia del
nord.


Le
principali accusate di tale drenaggio sono le casse postali, cioè lo Stato che
si avvale dei depositi effettuati dalle famiglie degli emigrati per fornire i
capitali necessari alla cassa depositi 


e
prestiti, cioè per finanziare le opere pubbliche di infrastrutture delle
regioni del nord.


Per
molti aspetti il problema vero è perché l’economia siciliana non riesca
pienamente ad utilizzare l’ingente massa di capitali disponibili, ai fini di
una efficace rilancio produttivo mediante la modernizzazione delle sue
strutture.


Il
punto debole dello sviluppo siciliano è stato sempre la carenza di capitali
finanziari immediatamente spendibili.


Adesso,
questo lavoro contadino divenuto forza/lavoro mercantile impiegata nel luogo
più avanzato dell’economia mondiale, mette a disposizione un volume di risparmi
senza precedenti e l’apparato produttivo isolano si rivela incapace di trarne
vantaggio.


Le
rimesse degli emigranti, tolte le spese per i consumi alimentari, sono
impiegate al potenziamento del mercato dell’edilizia e della proprietà
fondiaria.


Il
sistema bancario, non ne ritrae sostanziale beneficio ma si rivela idoneo a
raccogliere risparmi degli emigranti e a trasformare le rimesse in capitale
vivo.


Senza
il supporto delle aziende di credito, l’industria ed il commercio, si rivelano
impotenti a trovare sul mercato nuove occasioni di finanziamento.


La
stessa agricoltura, investita dai processi modificativi del mercato del lavoro
agricolo, non trova nelle rimesse quel potenziale di risorse che sopperisca al
lavoro contadino di cui in precedenza così largamente beneficiava.


I
contemporanei hanno perciò difficoltà a cogliere il senso e la portata del
nuovo ciclo economico. 


LA DIFFICILE COESISTENZA DI ANTICHI
USI E NUOVE PRATICHE ELETTORALI


L’azione spiegata dai prefetti
in favore dei candidati ministeriali ha sempre attirato grande attenzione in
ambito storiografico[34].


Il caso del Regio
Commissariato Civile per la Sicilia, in tal senso, è di particolare interesse:
se da un lato Codronchi si impegnò in un’opera di persuasione elettorale e
nella tessitura di relazioni personali utili a garantire la maggioranza al
partito rudiniano, fondamentale fu la selezione di chi sarebbe dovuto essere candidato
ministeriale. Sollecitò con insistenza le autorità locali, che avevano il
delicato compito di distribuire i certificati elettorali e di compilare le
liste di elettori, a rispettare i regolamenti vigenti.


Egli,dunque, si impegnò a
far rispettare da tutti le regole del gioco, entro limiti simili a quelli che
abbiamo descritto nel precedente paragrafo in merito agli scioglimenti
comunali.


E’ assolutamente chiaro
quanto quella difficile posizione di mezzo si prestasse alle critiche e alle
polemiche della stampa dei candidati e dei blocchi di potere provinciali,
pronti a strumentalizzare e ingigantire gli interventi del Commissario civile,
al fine di creare intorno a questi l’immagine più utile per ottenere un maggior
consenso politico.


Anche il sistema
elettorale vigente, d’altronde, prestava al permanere di pratiche consuetudinarie
di selezione delle èlites: sin dal 1892 era in vigore un sistema uninominale
maggioritario, sulla base del quale sarebbe stato eletto in ogni collegio chi
avesse ottenuto più di 1/6 dei voti degli elettori ed almeno la metà dei
suffragi validamente espressi.


Il diritto di voto era
riservato a limitate fasce della popolazione, circa il 6,7 %[35]elevato a 200
in genere. A convogliare i suffragi dei votanti, soprattutto nei piccoli
comuni, erano i cosiddetti grandi elettori, punto nodale di una rete di
relazioni scandita su tre livelli.


Come scrive Luigi
Musella, al vertice delle reti elettorali vi erano i capi di partito, i I cosiddetti
‘amici’si muovevano a livello provinciale sul terzo livello, quello più vicino
ai detentori del diritto di voto, si impegnavano i deputati ed i grandi
elettori [36].


Da questo punto di vista,
la particolare posizione di Codronchi, incaricato dall’alta direzione di tutte
le province di Sicilia, si poneva al di sopra del singolo livello provinciale,
in una via di mezzo tra il centro costituito dagli uomini del partito di Rudinì
e le varie periferie dei collegi siciliani.


Durante il periodo
elettorale, gli uffici del commissariato furono visitati di continuo, non solo
da deputati e candidati ma anche da vari sindaci delle province siciliane.


Se nel 1897 la nomina
dall’alto dei primi cittadini era stata ormai sostituita dalla loro elezione, anche
nei piccoli comuni con meno di 10.000 abitanti, rimaneva tuttavia pratica
consuetudinaria, esortare i vertici delle varie amministrazioni municipali, se
non a spendersi per il governo, quanto meno a non opporvisi in maniera troppo
esplicita.


Dal permanere di pratiche
consuetudinarie di selezione dell’elites in un sistema elettorale allargato, derivano
notevoli problemi per l’ordine pubblico ed il timore che il momento
dell’elezioni potesse minacciare gli equilibri, normalmente in essere, nei
diversi territori della provincia.


Era abitudine, pure,
svolgere pratiche di persuasione delle personalità locali dei possibili
candidati e le logiche di scambio interpersonale che connotavano la
preparazione delle campagne elettorali dei partiti ministeriali e, se per
questo, anche di opposizione.


Inoltre, i provvedimenti
amministrativi adottati da Codronchi nel periodo elettorale, quali lo
scioglimento dei comuni o le verifiche dei suoi ispettori di bilancio, venivano
letti, talvolta a ragione, nel senso di violenze elettorali utili a sostenere
il candidato governativo; spesso le pressioni perché si adottassero tali
provvedimenti venivano, però, dal basso.


Questi interventi del regio
Commissario erano, per certi versi, la merce di scambio pretesa dai partiti
locali, dai grandi elettori, dai sindaci e dai candidati.


Le proteste di piazza
organizzate in risposta a tali misure, le manifestazioni, autorizzate o meno
dalle autorità, finanche l’uso della violenza, oltre a rispondere ai criteri di
una tradizionale lotta politica erano un forte strumento di pressione sulle
autorità che impegnate in un gioco ambiguo di creazione del consenso elettorale
e di garanzia della correttezza delle elezioni, temevano di perdere il
controllo della situazione.


Di qui la necessità
dell’impiego dello strumento militare, indispensabile, considerato la ristrettezza
degli organici di Carabinieri e polizia nell’Italia del tempo.


Eppure, l’uso della
truppa ai fini del mantenimento dell’ordine pubblico, che non aveva dato luogo
a eccessive polemiche nel contesto degli scioperi dei minatori, finì per
prestare il fianco, nell’occasione delle elezioni del 1897, a forti critiche
dell’operato del governo. 


Anche se utile al
ripristino delle situazioni di equilibrio precedente, l’uso dei militari
esponeva l’esecutivo e Codronchi a fortissime polemiche sia sulla stampa locale,
sia nei circoli elettorali siciliani e in Parlamento.


I prefetti e il regio Commissario
civile si collocavano, dunque, in una scomoda posizione di mezzo ed i loro
sottoposti, in particolare i funzionari di polizia, si trovavano anche loro in
bilico, costretti ad assestare in permanenza la loro posizione tra lotte
politiche locali, rivalità e collaborazione con Carabinieri e polizia
municipale, richieste provenienti dai loro superiori e da varie personalità: i
deputati, i gruppi dominanti locali e le popolazioni, posizioni raramente in
accordo le une con le altre.


Nei periodi pre
elettorali e durante i giorni delle elezioni, tale difficile equilibrio tra
esigenze del centro e delle periferie pericolava. 


I funzionari di polizia, responsabili
del mantenimento dell’ordine pubblico, erano  incaricati di verificare il
rispetto delle leggi, la  correttezza delle operazioni elettorali e della
distribuzione dei certificati ma, contemporaneamente, divenivano anche
strumenti utilizzato da Codronchi e dai prefetti per interfacciarsi con le èlites
locali.


Di sovente, erano i
delegati gli ispettori ed i vari poliziotti a proporre le possibili candidature
alle personalità dei piccoli centri, a verificarne le possibilità di vittoria e
a relazione in argomento al regio commissario civile ed ai prefetti.


Mentre i funzionari in
servizio nei piccoli comuni erano spesso coinvolti nel gioco dei partiti
municipali, gli ispettori inviati dal centro politico amministrativo
dell’isola, o altri funzionari incaricati di simili missioni dai vari prefetti,
non erano vincolati da relazioni pressanti con le notabilità della provincia.


Erano, certo, in rapporto
con le personalità locali ma, in servizio in altri luoghi ed in diretto
collegamento con Codronchi o con le più alte autorità della zona, giocavano la
partita delle elezioni politiche da un diverso punto di forza, più liberi da
legami di dipendenza da quelle èlites municipali con le quali, di sovente,
intavolavano trattative pur di ottenere l’appoggio ai candidati ministeriali.


Se, dunque, lo stesso Codronchi
stesso ed i suoi prefetti si impegnarono nei vari capoluoghi siciliani nella
tessitura di quelle relazioni personali che avrebbero potuto garantire la
vittoria del partito rudiniano – a Catania, ad esempio, Dall’Oglio[37] inaugurò una
serie di banchetti per incontrare le varie personalità della provincia-, sul
territorio non i soli delegati distaccati, ma, anche gli ispettori di P.S.
delle prefetture e del Regio Commissario Civile lavorarono in tal senso.


Come accennato, però,
l’arrivo di funzionari, di polizia o meno, nei vari collegi e su ordine di
Codronchi, poteva anche essere traccia del tentativo di far rispettare le regole
della competizione elettorale.


Anche l’uso dello
strumento militare, più che prova di una volontà di imposizione violenta da
parte dei candidati governativi, appare come l’extrema ratio per
garantire il ripristino degli equilibri, il mantenimento dell’ordine pubblico e
la correttezza delle operazioni.


La questione dei
certificati e quella delle liste elettorali erano strettamente legate.


Solo gli iscritti a tale
lista potevano far richiesta del certificato elettorale.


Compito del sindaco e dei
suoi assessori era di revisionare gli elenchi all’inizio di ogni anno,
cancellare i morti e chi avesse cambiato residenza, verificare che fossero
rispettati i criteri per l’accesso al voto e proporre quindi alle giunte
provinciali amministrative le liste complete.


I brogli erano all’ordine
del giorno, vuoi perché in molte piccole località le opposizioni disertavano le
sedute, e quindi veniva meno la possibilità di un controllo dell’operato delle
maggioranze, vuoi perché i molti elettori esclusi dagli elenchi non esercitavano
sempre il diritto di reclamo previsto dalla legge.


Era riservata al prefetto
la presidenza di una commissione per i reclami, composta anche dal presidente
del tribunale del capoluogo di provincia e da tre consiglieri provinciali.


Il controllo dei prefetti
sulla compilazione delle liste era, tuttavia, costante. 


I vari funzionari
presenti sul territorio infatti venivano costantemente richiamati dai superiori
alla verifica dell’operato dei consiglio comunali e Codronchi non mancò di sollecitare
tali controlli a intervalli più o meno regolari.


Le circolari da lui
inviate ai prefetti dell’isola, i telegrammi e le lettere spedite ai singoli funzionari
erano una costante nella corrispondenza.


Tra i vari strumenti di
controllo a disposizione dei prefetti vi erano la nomina di commissari di
prefettura per la verifica delle liste e l’intervento in prima persona durante
le riunioni delle giunte provinciali amministrative.


Strumento più informale
era quello di sollecitare i ricorsi da parte degli elettori e più volte Codronchi
scrisse ai suoi subordinati di agire in tal senso.


Le insistenze del regio Commissario
civile perché i sindaci inviassero i certificati agli elettori almeno tre
giorni prima del voto, come previsto dalla legge, erano pressanti.


La questione era spinosa:
talvolta, soprattutto nei grandi comuni, gli attestati venivano consegnati per
la distribuzione maggiore, secondo criteri di partito, il più delle volte a
individui privi del diritto di voto, in altri casi, le verifiche delle giunte
provinciali amministrative non si rivelavano sufficienti a mettere in luce le
irregolarità e, di conseguenza, risultavano iscritti cittadini morti o
espatriati; in altri casi ancora, la possibilità che le urne sancissero la
sconfitta del partito del sindaco spingeva costui a ritardare il più possibile
la distribuzione dei certificati.


Il 10 e l’11 marzo 1897,
ad una decina di giorni dal voto, Codronchi inviò due circolari ai prefetti
dell’isola: occorreva costringere i municipi a rilasciare i certificati
elettorali ed erano necessario che, questi fossero distribuiti di persona.


Da quel momento e fino al
giorno delle consultazioni, agli uffici del commissariato furono segnalate
moltissime irregolarità.


Il CASO DI CATANIA


A Catania, tuttavia, la
situazione sfuggì completamente di mano alle autorità governative e Codronchi,
pur di sconfiggere il socialismo defeliciano, adottò provvedimenti ai limiti
della regolarità.


Il caso riguardò il regio
Commissario della città, Antonio Sapuppo Asmundo[38], già sindaco
e nominato da Codronchi con un provvedimento palesemente anomalo e di parte, che
si rifiutò fini alla vigilia delle elezioni di distribuire i certificati.


I suoi timori erano
dettati dalla convinzione che gli avversari avrebbero commesso gravi illeciti.


A Catania il partito di
De Felice [39]
dominava la scena e la sua sconfitta era indispensabile per Rudinì e Codronchi.


Non fu quindi difficile
per Sapuppo, regio commissario e candidato ministeriale nel collegio, usare
strumentalmente la mancata distribuzione dei certificati per esercitare forte
pressioni sul regio commissario civile e costringerlo a scendere a compromessi.


Se il 21 marzo Codronchi
riuscì a spezzare le resistenze di Sapuppo, l’episodio è significativo sia della
volontà e necessità politica del regio commissario di scendere ad alcuni
compromessi con le personalità locali, sia di quali fossero i pericoli per
l’ordine pubblico in periodo elettorale.


I fatti di Catania sono
anche significativi delle ambiguità del regio Commissario civile: quando la
lotta politica lo imponeva, quando, soprattutto, vi era il pericolo che
correnti del socialismo simili a quelle di De Felice trionfassero nelle contese
elettorali, allora Codronchi aveva minori scrupoli a fare un uso strumentale
delle facoltà a lui concesse dalla legge del luglio 1896.


A Catania, la lotta
politica influenzò l’immaginario nazionale delle ispezioni dei funzionari del
Commissario.


Il regio Commissariato
civile si rivelò in realtà un’arma a doppio taglio per i rudiniani.


Nell’ottica del
presidente del consiglio, quella istituzione avrebbe dovuto portare ordine nei
conti e colpire il malgoverno delle clientele crispine.


In realtà, anche gli
uomini fedeli a Rudinì si erano alternati alla guida dei vari municipi siciliani
nel ventennio precedente il 1896; eppure il marchese siciliano, sull’onda della
cosiddetta questione morale che, insieme a Cavallotti, aveva già agitato in
passato per screditare il rivale Crispi, voleva fare delle ispezioni lo
strumento per presentare le tradizionali classi dirigenti ed, in particolare
l’aristocrazia, come l’unico blocco politico in grado di guidare la
modernizzazione dell’isola.


Le ambiguità delle
autorità governative nella gestione della provincia di Catania e le forti
denunce di socialisti e democratici in parlamento furono però in un primo
momento di difficoltà per i rudiniani: le loro azioni, il periodo elettorale ne
pregiudicarono una prima volta la possibilità d’apparire come il partito
dell’ordine, della correttezza nei conti e della legalità.


Non solo: le ispezioni
dall’alto dei comuni, l’arresto di molti amministratori, l’idea stessa che solo
un intervento speciale dello Stato potesse risollevare le sorti della Sicilia,
contribuirono a consolidare l’idea, proprio anzitutto del mondo politico
settentrionale, che l’intera classe dirigente siciliana non fosse all’altezza
della situazione.


Tutti questi elementi- il
regionalismo del mondo politico che si radunava intorno ai Florio, quello dei
socialisti di Catania ed i forti pregiudizi antimeridionali di parte del mondo
settentrionale- dominarono la scena politica nazionale dei primi anni del Novecento,
nel corso dei dibattimenti del processo Notarbartolo[40].


Le vicende di quel
procedimento penale a cavallo tra gli ultimi anni del XIX secolo e i primi
dell’età giolittiana s’intrecciano a più riprese con gli eventi del regio
commissariato civile, non ultimo per il ruolo che ebbe Giovanni Codronchi Argeli
nella riapertura dell’istruttoria.


MEDIAZIONE E
PROTEZIONE


Nella Sicilia di fine
ottocento, convivevano nel tessuto sociale, le strutture di un nuovo Stato,
ancora in formazione a trent’anni dall’Unità, e forme consuetudinarie di
controllo della vita locale.


In tal senso, è
emblematico il caso di Castelvetrano, dove coesistevano il controllo da parte
dei Saporito delle risorse locali, del credito e delle amministrazioni
comunali- controllo realizzato da quella famiglia in anni di dominio nel
collegio elettorale- e le difficoltà dei delegati distaccati a sottrarsi
all’influenza di quel blocco politico.


Altrettanto significativa
è la questione dei certificati elettorali: l’impegno dei Prefetti e del regio Commissario
civile, perché le amministrazioni comunali rispettassero quanto stabilito dalle
leggi, è traccia del complesso tentativo d’imporre nuove prassi elettorali.


Il sistema previsto dalle
leggi di creazione del regio Commissariato civile prevedeva l’uso d’ispettori
di bilancio per il controllo dell’operato delle amministrazioni comunali.


Tale misura voleva
sottrarre all’influenza delle clientele il controllo dei bilanci comunali, delegando
tale facoltà a un centro politico in grado di regolare al livello regionale i
rapporti della Sicilia con Roma.


L’idea era di
ridimensionare l’influenza dei deputati sui ministeri, inserendo un nuovo
livello di mediazione e dialogo rappresentato dal regio commissario.


Era una facoltà che
permetteva a Codronchi di intervenire, anche pesantemente nella vita delle
amministrazioni comunali e imporre dall’alto un ordine nei conti e nella
gestione delle risorse.


Ma era una posizione quella
del regio commissario civile che rischiava di cedere all’influenza di deputati
amici del governo e di blocchi politici locali.


In missione in Sicilia
per un solo anno e legato a un esecutivo continuamente in bilico nei difficili
giochi parlamentari, Codronchi, impegnato anche sul fronte politico nel
tentativo di sostituire alla classe dirigente crispina un blocco di deputati
della destra rudiniana, più di una volta volle colpire personalità locali ed
amministrazioni municipali per chiare finalità politiche.


E’ significativo, in tal
senso, il caso di Catania e della nomina di Sapuppo a regio Commissario della
città.


Proprio per evitare
l’influenza delle clientele locali e per evitare possibili accuse da parte
delle opposizioni, Codronchi si affidò, in genere, alle indagini dei suoi
ispettori di bilancio,piuttosto che agli scioglimenti comunali: l’impegno degli
ispettori era motivato ad uno stesso tempo da ragioni prettamente
amministrative- lo suggerisce il caso della provincia di Siracusa ed in
generale l’opera di verifica dei conti,  l’economie proposte, la revisione di
tasse e dazi- e da ragioni squisitamente politiche; la sistemazione dei bilanci
comunali doveva farsi strumento di denuncia delle collusioni tra politica ed
affarismo, delle reti di potere crispine e di sistemi clientelari al limite
della legalità.


Nell’ottica di Codronchi
e Rudinì i due momenti, quello amministrativo e quello politico erano le due
facce di una stessa moneta: il riordino delle amministrazioni comunali e la
condanna del partito crispino erano parte di una stessa politica.


Però , ne conseguono, da
qui, le difficoltà nell’imporre alle amministrazioni comunali il rispetto delle
regole in materia di gestione delle risorse municipali con l’arrivo di un
ispettore di bilancio. 


Ad ogni modo, l’intervento
di Codronchi e dei prefetti durante le elezioni mette in luce con chiarezza il
convivere di una prassi elettorale fondata sulla persuasione e sul dialogo
delle èlites locali ed il tentativo di far rispettare a tutti le regole del
gioco.


In tal caso, la posizione
dei funzionari di polizia in particolare dei delegati distaccati, è
particolarmente significativa: privi di guardia di città alla loro diretta
dipendenza, tali uomini dello Stato, ai fini del mantenimento dell’ordine
pubblico erano costretti a scendere a continui compromessi con gli
amministratori locali, che possedevano invece polizie municipali e guardie
campestre; in  periodo elettorale ai funzionari di polizia era affidato sia il
compito di convincere gli elettori a votare per il candidato governativo; sia
quello d’imporre rispetto delle regole stabilite dalla legge comunale e
provinciale.


Tale posizione di mezzo
li costringeva a difficili equilibri: essi non sempre si muovevano in favore
dei candidati sostenuti dal governo e non sempre erano in grado di sostenere il
loro intervento a supporto dei candidati ministeriali entro limiti che non
compromettessero il prestigio delle autorità.


I prefetti e il regio
commissario civile potevano adottare tutte una serie di misure per non esporre
l’autorità governativa alle critiche della stampa e dell’opposizione: potevano
inviare in missione ispettori dei capoluoghi di provincia che, in diretto
collegamento con il centro, potevano controllare l’operato dei delegati
distaccati; potevano rinforzare le stazioni dell’Arma e mettere a disposizione
dei funzionari, carabinieri e guardia di città; potevano infine inviare a
tutela dell’ordine pubblico compagnie di truppa, misura che esponeva il governo
alle critiche dell’opposizione, misura che poteva sfuggire di mano, ma che
tuttavia permetteva di ristabilire gli equilibri.


In ogni caso, molti erano
gli elementi che mettevano in pericolo l’ordine pubblico; in particolare le
condizioni concrete di servizio dei delegati distaccati, obbligavano le
autorità governativead adottare una serie continua di misure, ora a tutela
della correttezza delle elezioni – si pensi al già richiamato invio d’ispettori
di polizia in quelle località dove i delegati apparivano troppo compromessi,
ora con l’una ora con l’altra- ora al fine di consolidare la posizione dei
candidati governativi.


La redistribuzione
territoriale della popolazione si accompagna a vistosi processi di espansione
urbanistica dei vecchi centri con la nascita di nuovi quartieri in aggiunta a
quelli esistenti.


E’
questo il dato socio-economico piùemblematico del momento generato dall’ accresciuto
fabbisogno della casa ma anche dalla possibilità d’ effettuare gli investimenti
necessari per soddisfarlo grazie alle rimesse degli emigranti; e l’industria
edilizia acquista una posizione di rilievo mai prima raggiunto nel quadro dell’economia
isolana.


In
non pochi paesi della campagna, la crescita dello spazio abitato portò all’adozione
di piani di fabbricazione particolareggiati, non assistiti da alcuno strumento
urbanistico, anche se generalmente ispirati a principi di corretto uso del
territorio.


Nei
quartieri di nuova costruzione naturalmente l’edilizia è quella di sempre,
poveramente costituita da un ambiente a piano terra e da eventuale
sopraelevazione, ma le strade sono larghe e allineate secondo un disegno
geometrico estremamente semplice e razionale, anche se per lo più lasciati allo
stato naturale, prive cioè di pavimentazione o di altri sistemi protettivi.


Del
pari inesistenti o quasi sono i servizi sociali e collettivi, come la rete
fognante ed idrica, le scuole, gli asili, e gli ospedali.


Assente
pure, salvo eccezioni, l’edilizia chiesastica.


La
civiltà liberale non avverte la necessità di allargare o facilitare l’utenza
della pratica religiosa.


Il
complesso e ricco patrimonio della chiesa resta sempre quello degli edifici
costruiti nel sei e nel settecento con quel ridimensionamento operato con l’eversione
dell’asse ecclesiastico.


Passando
dai piccoli ai medi centri e da questi alle città vere e proprie, l’espansione
urbanistica acquista contorni più qualificati e in qualche caso si dota di una
dimensione artistica e culturale.


Palermo
è ormai proiettata fuori dalle antiche mura e senza più vincoli con i quattro
mandamenti.


Il
nuovo asse di sviluppo è costituito dal modernissimo viale della libertà dovea
modo d’affermarsi lo stile liberty


Grazie
all’operosa presenza di Ernesto Basile, la nuova architettura, diventa simbolo
d’una età nella quale conta la ricchezza ed il rango sociale ma hanno un peso
non indifferente il gusto e la raffinatezza.


Catania
non è da meno dell’antica capitale.


La
costruzione del corso a mare, vanto dell’amministrazione municipale
defeliciana, è un fatto urbanistico di grande rilievo espressione patente delle
grosse ambizioni sociali e politiche della classe dirigente locale.


Anche
Messina muove nello stesso senso, e realizza una cospicua espansione che peròviene
troncata dal terremoto del 1908, un evento che elimina definitivamente la città,
nel breve e nel medio periodo, dalla promettente competizione civile con
Catania e Palermo.


Per
quanto notevole, l’espansione urbanistica e la nuova architettura che vi si
accompagna, rimangono però fenomeni dai limiti quantitativi ben determinati,
perlopiù d’importanza e di significato locale, anche se il liberty travalica i
confini di Palermo e della stessa Sicilia occidentale, per diffondersi in vari
comuni del siracusano e del ragusano.


Tra
la conca d’ora e le falde dell’Etna si apre un immenso spazio con un’asse di
oltre 200 km in cui si colloca una varietà di piccoli centri e anche qualche
media cittadina come Caltanissetta ed Enna, m nessun aggregato urbano di notevole
consistenza.


In
un territorio così caratterizzato, che rappresenta un vuoto demografico
divisorio fra Palermo e Catania, vive la maggioranza relativa della
popolazione, sparsa nei vari borghi distanti e separati l’un dall’altro ma in
diretto rapporto con l’economia agricola e le attivitê di servizio che vi sono
connesse.


Ed
è qui, in effetti, più che nelle grandi città che si verificano le novità più
rilevanti; giacché ai lenti secolari processi di emigrazione interna, di
riassetto demografico del territorio, si aggiunge, all’improvviso, l’ondata
travolgente della grande emigrazione verso l’estero.


Il
fenomeno, assolutamente nuovo, è segno di una condizione di totale inserimento
della società isolana nel meccanismo di sviluppo nazionale ed internazionale.


La
rivoluzione industriale del nord provoca l’emigrazione transoceanica del sud,
come effetto modificato rapporto tra aree forti e aree deboli della società
nazionale, ma anche come risultato del diseguale modello di crescita italiano
rispetto al modello internazionale dell’Europa occidentale e degli Stati Uniti
d’America.


Il
flusso migratorio di oltre un milione di siciliani in un decennio mette in
discussione tutto l’assetto preesistente.


E’
una vera propria inedita ed imprevista rivoluzione sociale che, però di per sè,
e non è in grado di determinare trasformazioni apprezzabili.


La
gente va via perchénon trova sul posto di che vivere o perché spera di
migliorare altrove la propria sorte.
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[1]
Rudini’, Antonio Starabba, marchese-uomo politico (Palermo 1839/Roma 1908).


Laureatosi in legge a Palermo, costretto all’esilio
per aver preso parte ai moti insurrezionali antiborbonici dell’aprile 1860, nel
1864 fece ritorno a Palermo e fu eletto sindaco. 


Distinguendosi per le capacità amministrative,
fronteggiano con successo il movimento popolare del sett. 1866, fu nominato
prefetto di Palermo e poi di Napoli (1868).


Nel 1869 fu eletto Ministro degli Interni e deputato
della Destra (1869) assumendo un atteggiamento di opposizione verso Depretis e
Crispi.






[2]
Battaglia di Adua ed in generale In marcia verso Adua, Torino, Einaudi, 1993


Adua, città dell’Etiopia, fu luogo di importanti
eventi nella storia etiopica: la sconfitta dei turchi nel 1578 e nel 1896, quella
inflitta da Menelik II alle truppe italiane d’invasione del generale Oreste
Baratieri che segnò la fine della politica di Crispi. 







[3]
La scelta del marchese Rudini’ fu subito chiara dopo varie consultazioni e dopo
aver vagliato le ipotesi di Saracco e Ricotti/cfr Belardinelli Un
esperimento liberal – conservatore: i governi di Rudini’ (1896-1898), cit, cit.p.22.







[4]
Per uno studio approfondito sugli alti funzionari in Sicilia durante i Fasci
siciliani si rimanda al lavoro di Renda I Fasci siciliani 1892-1894/Torino, Einaudi,1977







[5]
Si rimanda al fascicolo personale del funzionario /Archivio Centrale di Stato Ministero
dell’Interno







[6]
Presso il monte Amba Alagi le forze italiane guidate dal maggiore Pietro
Toselli furono attaccate e annientato da circa 30.000 abissini /Breve storia
dell’esercito italiano dal 1861 al 1943- Torino-Einaudi-1978-pp. 135_138







[7]
Fasci dei lavoratori fu un movimento sviluppatosi in Sicilia tra il 1891
e il 1894 tra contadini e minatori


Con la crisi agraria risalente al 1893 il movimento fu
protagonista con un’ondata di scioperi


La politica di Crispi giunse a reprimere con la forza infatti
tra il dicembre 1893 e il gennaio 1894 intervenne l’esercito dando luogo a
violenti scontri che terminarono con decine di morti centinaia di persone
arrestate tra cui i dirigenti del movimento







[8]
Luigi Gerolamo Pelloux incaricato dal re Umberto I a presiedere il governo nel
giugno 1898 durante le tensioni politiche e sociali culminate nei fatti
sanguinosi a Milano/1899 fece un disegno di legge fortemente restrittivo di alcune
libertà fondamentali scontrandosi con la ferma opposizione dei gruppi radicali
e socialisti







[9]
Il tema del decentramento rudiniano fu caratterizzato da modifiche alla legge
che aveva precedentemente ampliato il corpo elettorale da parte della sinistra infatti
furono ammessi al voto solo coloro che pagavano le imposte dirette e tasse
patrimoniali 


Furono fatte delle sofisticate modifiche di Stato
sulla gestione dell’ente locale come l’introduzione della figura del segretario
comunale e del principio del ‘voto limitato’ ai 4/5 dei consiglieri per
permettere anche alle minoranze di avere una propria rappresentanza







[10]
Un regio Commissario o Commissario civile fu nominato da Rudini’ in Sicilia per
distinguerlo dal Commissariato militare nominato da Crispi con la durata
limitata di nomina di solo un anno


Il Commissariato civile venne investito dei poteri
politici per superare la militarizzazione voluta da Crispi in risposta alle
lotte operaie cercando di proteggere gli interessi delle classi dominanti e risanando
i bilanci dei Comuni che da un lato elargivano prebende ai notabili e
dall’altro aumentavano l’imposizione fiscale alle classi meno abbienti







[11]
Articolo pubblicato il 1 gennaio 1897 nella rivista ‘Nuova Antologia’
pubblicato dal deputato della Destra storica Sidney Sonnino con l’intenzione di
denunciare l’inefficienza delle istituzioni e le reciproche ingerenze dei
poteri fra governo e Parlamento


La soluzione per Sonnino era l’applicazione della ‘carta
costituzionale’ dello Statuto Albertino che prevedeva di far applicare il
potere esecutivo al Re come competente ed unico tenutario delle sorti del governo


In questo modo l’esecutivo si sarebbe svincolato
dall’influsso negativo dei giochi parlamentari







[12]
Il rincaro del prezzo del pane per effetto delle cattive annate e della
contrazione degli acquisti di grano dall’America in seguito alla guerra ispano
americana


Il governo rudiniano dovette rispondere alla critica
condizione del popolo e al malcontento delle masse


Il 1 dicembre 1897 il Ministro del Tesoro Luigi
Luzzatti dopo aver presentato la chiusura dei conti di fine anno con un avanzo
di 17 milioni di lire e il raggiungimento di buoni risultati grazie ai pesanti
tagli della spesa pubblica invece di impiegare tali fondi per urgenti bisogni
sociali volle destinare il denaro a sostegno degli apparati burocratici e di
credito 


Questa scelta non fece che aumentare il malcontento
popolare e le manifestazioni che trovarono un largo consenso







[13]
Zanardelli Giuseppe in carica dal 15 febbraio 1901 al 3 novembre 1903 


Il Parlamento sotto il Governo Zanardelli approva una
nuova o più organica normativa per la protezione del lavoro femminile e
minorile


Vara due leggi nel quadro della politica economica che
finanziano il risanamento e lo sviluppo economico di Napoli


Fu stanziato il contributo venticinquenne per la
costruzione ‘acquedotto pugliese’ e ci fu un tentativo di riforma del sistema
fiscale con abolizione del dazio al consumo e il progetto di introduzione del
divorzio ma entrambi provvedimenti incontrano una forte opposizione


Nel 1904 dopo un viaggio ‘speciale’ in Basilicata per
conoscere direttamente i disagi della regione viene approvata la “legge
speciale per la Basilicata”


Zanardelli lascia il potere il 21 ottobre 1903
indebolito dalle tensioni internazionali e dalle critiche mosse dalla sua
opposizione


Stanco e malato muore a Maderno il 26 dicembre del
1903




[14]
Napoleone Colajanni (1847-1921)analizzando il divario economico tra nord e sud respinse
la tesi secondo la quale il colonialismo fosse la panacea dei mali che
affliggevano il meridione d’Italia







[15]
F. Cammarano Storia dell ‘ Italia liberale 







[16]
Cfr. G . Astuto Commissariato civile e amministrazioni comunali nella
Sicilia di fin secolo







[17]
 Franchetti e Sonnino, studiosi ed esponenti della Destra storica


La loro intenzione con l'inchiesta fu di far conoscere
le condizioni di vita del Meridione e diffondere la consapevolezza di un
problema sociale detta questione meridionale







[18]
Giustino Fortunato (1848/1932)uomo di Destra legato a Sonnino


Fu deputato dal 1880 al 1909 e senatore dal 1909


Si deve a lui il vasto interesse per la questione
meridionale grazie all’ attività giornalistica inizia a occuparsi di temi che
lo portano progressivamente a indagare le condizioni economiche e sociali del
Mezzogiorno


Dal 1878 al 1880 diviene corrispondente della
“Rassegna settimanale” di Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino


Nelle sue pagine prende corpo il programma
dell’indagine sul campo come primo passo di una politica di intervento per
combattere gli errori e sconfiggere le ideologie estremiste







[19]
Prefetto e Commissario in GDS 3-4 aprile 1896


Il Commissario diede vita ad una commissione
consultiva composta dal consigliere di Stato Pietro De Nava, dal consigliere
delegato di Napoli cavaliere Tito Donati e dal cavaliere Antonio Della badessa
del Ministero del Tesoro







[20]
G. Barone “Ristrutturazione e crisi del blocco agrario”







[21]
N. Colajanni “Non ischerziamo con il fuoco” GDS 4-5 agosto 1896







[22]
BCP/CC /3Qq/F. 14 “Codronchi al prefetto di Caltanissetta “ Palermo 16
settembre 1896 







[23]
ACS/MI/RCCS /b. 74 “Caltanissetta . Amministrazione comunale”







[24]
Nella provincia di Siracusa alle ultime consultazioni del 1895 aveva trionfato
in diversi collegi il partito crispino


Nelle elezioni amministrative aveva trionfato in molti
comuni il partito vicino a Rudini’ 


Fu quindi facile per i rudiniani trionfare nel 1897 Cfr
Astuto G. “La formazione dei partiti:il gruppo del Tamburo” 







[25]
“Prefetto di Siracusa a Codronchi”  lettera n. 8209 del 04/07/1896  in ACS Ministero
dell ‘Interno 







[26]
Nei primi anni novanta erano stati proprio i tamburini a guidare il fascio
sorto a Siracusa


All’indomani della repressione molti dei leader di
quel movimento erano emigrati chi a Malta e chi altrove e solo con la cessazione
dello stato d’assedio si era intravisto un certo lento riorganizzarsi


Cfr. Astuto G. “Crispi e lo Stato d’assedio in
Sicilia” p. 329







[27]
Ivi pp. 329-334







[28]
Cfr. Astuto G. “La formazione dei partiti:il gruppo del Tamburo “pp. 62-63







[29]
Siracusa nella prima fase dell ‘ età giolittiana ebbe una lieve costante
crescita economica nonostante le problematiche dovute al mancato appalto del
dazio


Cfr. Astuto G. “La formazione dei partiti: il gruppo
del Tamburo” cit pp. 64 et seq. 







[30]
I moti milanesi o giornate di Milano ebbero inizio il 6 maggio 1898 dopo la notizia
del nuovo rincaro del prezzo del pane


La scintilla fu in seguito ad una provocazione della
polizia intenzionata a bloccare con l’arresto alcuni operai che stavano
distribuendo volantini contro il rincaro davanti la Pirelli







[31]
I moti milanesi vengono soffocati nel sangue il 9 maggio con una repressione tanto
violenta da far guadagnare a Beccaris l ‘appellativo di ‘ macellaio di Milano’


Tuttavia l’eco della protesta investirà nei giorni
successivi molti altri comuni italiani  







[32]
A . Niceforo “La delinquenza in Sardegna” prefazione di E . Ferri
/Sandro-Palermo 1897 p. 92







[33]
Ivi p. 69







[34]
Randeraad N. “Faces of centralization Prefects in Italy and Commissioners of
the king in the Netherlands in the Second Half of the Nineteenth century “ cit.
p. 92







[35]
Cfr. Sagrestani  M. “Italia di fine secolo. La lotta politico-parlamentare dal
1892 al 1900” Sala Bolognese, Forni 1976 p. 213 et pp. 328-329







[36]
Cfr. Musella L. “ Individui, amici, clienti. Relazioni personali e circuiti
politici in Italia meridionale tra Otto e Novecento “Bologna, il Mulino /1994, p.
37







[37]
“Dall’Oglio a Codronchi”, senza data, in BCI  ‘Giovanni  Codronchi  Argeli Jr ‘b.
76, fasc. 6169







[38]
Conte  Antonio Sapuppo Asmundo politico italiano, sindaco radicale di Catania
per cinque volte


Fu annullata la sua elezione a deputato alla XXI
Legislatura del Regno d’Italia (16/06/1900-18/10/1904)







[39]
Cfr. Astuto  G. “Commissariato civile e amministrazioni comunali nella Sicilia
di fine secolo” cit. p. 182







[40]
Il processo Notarbartolo (indicato come omicidio di mafia) ebbe inizio
nel 1898, dopo cinque anni dall’omicidio di Emanuele Notarbartolo di San Giovanni
esponente di una delle più importanti famiglie aristocratiche siciliane, già sindaco
di Palermo e direttore generale del Banco di Sicilia fino al 1890
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